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E mai comparve al mondo 
Libro alcuno , in cui con 
ranta arditezza , ed ignoran- 
za enormiflìma fi conculchi 
la verità , ed il decoro di 
chi per eflà , a colto an- 
cora di ciò , che di più av- 
verfo gli poteva avvenire, mofìrò e un in- 
trepido zelo , e un amor finceriffimo , diffi- 
cilmente potrà uguagliarli a quello , che 
nel mefe di Giugno di quelF anno 1769. 
comparve in Firenze dalle ftampe di Vene- 
zia , ripieno di calunnie , ingiurie , e impro- 
peri graviflìmi contro la Perfona , e Dot- 
trina del Molto Reverendo ed Eccellentiflimo 
Sig. Dottore Marco Antonio Romoli . L' Au- 
tore di quefto libro , anzi Libèllo infamato- 
rio , che ognuno reputerebbe parto di un 
uomo il più perverfo che foftenga Ja Terra 
c il Padre Angiolo Domenico Trojani Do- 
menicano della più flrctta Oiìérvanza , e 
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Priore al preferite del Convento dei Dome- 
nicani di S. Ivi arco in Firenze , il qiale lo 
compofe in una Villa di detti Frati detta la 
Maddalena ove per lungo tempo (errato mol- 
lo leggendo , e nulla intendendo finalmente 
partorì sì bel moftro , 

Il frontefpizio di quello Libello infami^ 
fimo lì è quefto , Efam e Teologico di- librette 
intitolato Lettera apologetica di un Dotto Pa- 
roco Magellano pubblicata dal Sacerdote Mar- 
co Antonio Romoli , con cui fi rileva la fai- 
fnìs , e malvagità della Dottrina > che in ef- 
fo contienfi , da ahro Sacerdote Fiorentino 
Dottore dì Sacra Teologia , ed efaminatore » 
e Revifore nelle Diocefi di Firenze , e Fie- 
fole t e difinganno de [empiici , che pic- 
chiar ne potrebbero il rio veleno con grave 
pregiudizio delle loro Anime . In quefto vi- 
tuperevol Libretto pertanto non fi può fpie- 
gaie abbaftanza , ma bensì concepirli col> 
leggerlo , quanto fia indegnamente trattato il 
predetto Sig. Dottore Ecclefiaftico meritiffi- 
mo per Y integrità di fua Dottrina , e per 
i fuoi coftumi , come di ciò ne poflono far 
fede giurata tutti quelli , che lo conofeono, 
e tra quelli molti Ecclefiaiiici di alto fape- 
re , e di efemplarità , oltre a tutta la Ca- 
fa degF Illuftriilimi Signori Martelli , e in 
mudo particolare ¥ Illuftriffimo , eClariiìimo 
«Sig. Senator Bali Niccolò Martelli , che per 



il Córfb rìi tàntì anni ì* ha tenuto , e lo tie- 
ne tuttavia in Cafa , per educazione , ed 
inanizione dei fuoi Signori Figliuoli , come ha 
già efeguito con molta lode , e fodisfazione 
pichiirima del predetto Signore Senatore . 

Appena m'abbàttei, a leggerne il Fron- 
tefpizio più adattabile ad un' oftinato , e fcel- 
krato Eretico, che a un Sacerdote Cattolico 
e di Tana dottrina, come è il Sig. Dottore, 
e lettene alcune pagine , tal compatitone 
ini prefe verfo il Religiofo Autore , che 
confiderai in elio un uomo abbandonato dal- 
la Divina Grazia, non avente per guida in 
quella fìia azione , che la rabbia , e il fu- 
rore, i quali mai lo lafciarono finché non 
1' ebbero egregiamente perfezionato . E tale 
fcelo mi moflè a favore del calunniato , ed 
infamifiìmamente trattato Sig. Dott. Romoli , 
che più per amore della Giuftizia , che per 
motivo di Amiftà , che fmeeriflìma palla tra 
ine e Lui, non potei far di meno di non 
indurlo- a una rifpo#a formale, e trovatolo 
rifoluto di non voler far nulla , pago fol- 
tanto del giudizio del Pubblico , che non po- 
trà far di meno di non condannare quefl' 
èmpio fcrittore , che ha vomitate più a dan- 
no-proprio, che a danno dell' oppugnato 
$ig. Dottore tante calunnie , e bugiarderie „ 
contentandoli folamente di domandare un to- 
tale iiiarcimento del fuo Decoro, come 113 
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fece poi fare iftanza' preflb T Illuftriffr. e'Rey, 
Monfig. Arcivefcovo di Firenze , per mezzo 
di Cavalieri d' alto rango , ma però fenza 
frutto, non potei contenermi da non ripa- 
rarvi io in qualche parté almeno con un 
Manifefto , a di {inganno veramente dei J em- 
piici , the fucchiar ne potrebbero , il rio ve- 
leno , che contro efiò nelle maniere più in-* 
degne fi verft 

Ma poiché non può perfùadcrfi l'ani* 
mo mio che V Illufrrifs. c Rev. Monfig. Ar- 
civefeovo di Firenze , Perfonaggio illuftre ol» 
tre ogni credere per la fua Dottrina , Pietà , 
ed innocenza , abbia voluto dare impulfo ad 
una. Difputa a depreflìone della verità , e dei 
Preti , che gli dovrebbe reputare la porzio- 
ne più cara del fuo Gregge , come fi dille 
già da alcuni , creduti però da me poco , 
o male informati, e che ancora abbia volu- 
to fare le parti di Giudice , nelle controven, 
fie, che fi dibattono tra i Teologi, contro I 
divieti di Benedetto XIV. fatti a tutti i Ve- 
feovi (i) r dichiarando pubblicamente la fen- 
tenza dal Sig. Dott. Romoli difefa, falfa 
empia , ed eretica , quantunque iniegnata da 

un infinito numero di Teologi (2), con aver 

parà_ , 

(1) Vedi la Lettera in fonJo del prefente* Manifefl© , 
. ove fi riportano le parole di quello gran Pontefice • 
fi) Tra quefìi è da annoverar/i principalmexte il Soto ^ 
il quale è così chiaro e sì forte ne' fuoi raziocini a fa» 

vor 



detto di più , dopo aver letto «Juefio Libel- 
lo , che così impareranno a dire Erefie , pro- 
pofizione , che non può efcire dalla bocca di si 
fàggio Prelato , fenza incorrere la taccia di te- 
merario, e di avere ignorato i propri do- 
veri , e fenza pretendere , che fi doverTe im- 
parare a forza d* improperj , e di calunnie , 
& non a forza di ragioni , e di argurnenti in- 
vincibili . Egli è ben vero però , che fon co- 
rretto a leggere nella diceria di Fra Troja 
( così piacemi chiamare V Autore fcando- 
lofo di quello Libretto infamatorio , fuppo- 
nendo che fia piuttofto qualchè Frataccio in- 
cognito a tutti , che un Religiofo graduato 
delT infigne Ordine Domenicano ♦ che fi ver- 
gognerebbe di accogliere figli di carattere si 
infame, e accolti . per errore gli fiprebbe 
o punire o fcacciare ) che egU veramente 
avelie il libro delle Conferenze della Pieve 
di S. Agata , come lo difle ancora V iftefTo 
Sig. Dottore Romoli , in quel fuo avverti- 
mento, flampato in fondo della da Lui di- 
fefa Apologia , lo che non fembra poter 
quefto addivenire fenza un ordine del Pre- 
lato, leggendovi anche di più, che veramen- 
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ver noftro , che nuli* più . E benché dica il Frate che 
non fu intefo dal Sig. Pievano Guidoni, e faccia ogni 
iiorzo in trasfigurare i detti di c.uefto grand 1 Uomo , 
preghiamo chiunque fa leggere , e intende il latino , a 
prenderlo in mano, e vedere quanto dia ia. trippe flue- 
fto/pez*o d'ignorante» 



ce Monflg. Arcivefcovo condannale in pah* 
blico una tal fentenza , e fono dall' altra" 
parte accurato che il Padre Orlarìdi Dome- 
nicano di S. Marco ♦ dille à due Ecclefiaftici , 
Perfòne di ftima , e di merito > che Monfig. 
Illuftrifs. e Rev. aveva ordinato ancora , che 
s> il Sig. Dott. Romoli, che il Sig. Dott Gui- 
dotti Pievano di S. Agata in Mugello , forièro 
nella Ri polla ftarrila i , eflendoci in • pronto 
la contrazione più legittima di quefto detto* 
Le quali cofe le foderò vere come fon 
corretto a leggerle , e fentirle( ma che io mai le 
crederò tali , Cleome provenienti da un Au- 
tore, il quale avendo fcritte tante bugie * 
è aliai credibile , cho anche ne' fuoi difeor* 
fi abbia ingannato molti de* fuoi Compa- 
gni a far credere loro ciò, che non è vero^ 
nè convenevole ) ognuno vede" quanto fareb- 
bero disdicevoli al Carattere d* uno de più 
illuftri Arcivefcovi della Chiefa, e ad un 
Paftoré di una fommi innocenza, qua! fi è 
il noftro di Firenze , e quanto proverebbero 
la poca ftima , che Egli farebbe di un Cle- 
ro sì rifpéttal ile , e cubo, come è il Clero 
Fiorentino, e di una Univerfirà di Teologia* * 
che ha dato , e dà tuttavia tanti grand* uo- 
mini alla Chiefa, ogni.qual volta fi volef. 
fero due foggetti di quefta far foggiacere eoa 
tutta 1* autorità aU'indifcrc^ezza , ed ignoran- 
za di alcuni Frati impertinenti • 




Ma lafciamo da parte ciò che aborre 
di leggere , e di fentire P animo mio , e ven- 
ghiamo a Fra Troia , la di cui maniera di 
procedere ci li manifefh fubito a prima fron- 
te si ingiufta > empia , e fcandolofa , che a- 
gevol cofa è lo fcoccargli tofto la faetta nel 
cuore per ftramazzarlo a terra , coli* onore- 
vole , e bene appropriato Epigrafe • 

SteriHitur , exanimi fatte tremens procinti* 
bit Unti BOS. - 

E per far quefto ferve il leggere ciò 
che ha fcrirto in quel fuo infame libretto 
alla pag. 43. e 75. oltre ad altri, luoghi, e 
che facilmente può rinvenire il Lettóre. 
Ecco le fue parole prefe con tutta fedeltà , 
e non maliziofamente alterate, come dall' i* 
fteffo fra Troja ufa farsi a tutto pafto. 

Alla p. dunque 43. cofi la difcorre. Si 
vergogna Egli ( cioè il Romoli ) di efporre il 
cafo ne termini , in cui fu propofto > ( quafi 
che nella Apologia ftampata dai Sig. Dot- 
tore Romoli non vi fi legga il cafo (lampa- 
to tal quale è nella Rifpofta di Fra Troja ) 
per tema > che tofto non veggafi > anche da* > 
meno accorti , (1) quanto erronea fojfe la 
Decifione dal dotto Cenjòre impugnata , e da < 
lui oftinatamente difeja ; e però traduce*- 

,\ „ do- 

ft) Perchè già fclSccórtì, come Accorti non fi ùirtlhtty ' - 
avredmi di queir errore» Gran Bue! 
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dolo in lingua volgare* lo altera* e trasfi- 
gura in maniera , che più non fi avvifi qua- 
U realmente egli foffe . Bella fincerita ! An- 
tonio jam parato ♦ dice il te/lo latino , Pau- 
lum occidere & ei cetum furari , e la tra- 
duzione del Romoli 9 fe uno fcellerato fia im- 
mutabilmente determinato di ammazzare, e 
di rubare » Sicché le parole jam parato , che 
altro non fignificano , che già preparato , o 
difpofto > fi cangiarlo in quelle tanto più ca- 
ricate ì e fignificanti , immutàbilmente deter- 
minato ; aggiugnendovi quella immatabilità 
di cui fatta non s* era nel cafi menzione . 

E alla pag. 75. fopra il tefto di 
S* Agoftino cosi la difcorre > e dimoftra 
chiaramente quanto gli riefcc grave il pefo 
della fentenza Agoftiniana» che veramente 
V opprime . Si enim ( fon parole del Sig* 
Dottore ) faSurus eft quod non licet , Jam 
faciat adulterium , & non faciat Romici- 
dium . Accordiamogli per un moment* che 
,4?. Agoftino con quefte parole configli affé > co- 
me francamente fi dice , a commettere V a- 
dulterio piuttofto , che V omicidio . Che mai 
da ciò trar ne potrebbe a vantaggio della Ji- 
Jfierata fua Caufa ì E non vede il me J chino , 
che S. Agoftino parla filo in fuppofizìone , 
che colui di cui fi ragionar rifilato e fendo . 
di paffare a nuove nozze , fia perciò deter- 
minato a commettere 0 /' uno a. f. altro de T , 

• » • .* » •» •.*.■» * • 
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•Uno, cioè o l' omicidio deW adultera moglie , 
o V adulterio , fpofando altra Donna » mentre 
ella vive ì Quindi fé vero foffe , che V adul- 
terio in tal cafo dal S. Dottore fi configliaf 
fe , non indurr ebbe fi con tal configlio quell* in* 
felice a commettere un eccefo , a cui difpo- 
fio non foffe \ ma folo ad eleggere Ih minore 

DJ QUEI DUE MALI AD UNO DEI QUALI ERA GIÀ* 

RisoLUTissiMO di appigliarsi ; il che chiara* 
mente apparifee dalla condizionale prepofia- 
vi : fi faflurus efi quod non licet cioè five 
adulteram oc ci de re , five Ma vivente alte* 
ram ducere . Dalle quali parole di Fra 
Troja chiaramente rilevafi , che fe il cafo 
c prefo nclT aflòluta immutabilità > di cui di. 
ce bugiardamente non s' era fatta menzione , 
e nella fuppofizione , che un infelice voglia 
commettere due mali, allora attefa la di lui 
immutabilità, e la fuppofizione di voler 
commettere due mali , fi può configliare ad 
eleggere il- minore di quei due mali , ad uno 
dei quali era già rifolutiflimo . 

Ma il Sig. Dottore Guidotti Pievano 
di S. Agata , e il Sig. Dottore Romoli fuo 
Difenfore hanno prefo il cafo nella richieda 
irnmutabilkà , o determinazione , come do- 
yea farfi, e come corta chiaramente dalla 
lettura della dottiflima Apologia del predetto. 
Sig; Pievano , e dal primo paragrafo della 
fohizione latina deli' approvante Cenforc Sig. 

Dot- 



Dottore Romoli; dunque fecondò la fentenzà 
di Fra Troja sì il Sig. Dottore Guidoni > 
che il Sig. Dottore Romoii , hanno fcioltò 
ottimamente > e con verità il Calo. Dunque 
Fra Tro;a è un ingiufto Cenfore , mentre 
cenfura , e condanna una fcntenza , che eflò 
approva, e giudica eflèr conforme ai prin- 
cipi della più fana Teologi!. Dunque è un 
maligno » perchè eflèndo prefo il cafo e 
fciolto flctf aflbluta determinazione di volerfi 
fare da un facinorofo due mali , il configliò 
che fi dice poterfi dare dal Sig. Dottore Ro- 
moli a qUe(V empio di fare piuttoftó un ma- 

, le folo , ed il minore , giacché non fi vuole 
attenere da ambedue mali , deve ferttpre con- 
liderarfi nelP Ipotefi predetta . E per confe- 
guenzà tutte P efpreiììoni del Sig* Dottore 
Romoli , le quali fono fparfe in tutto il fuo 
Librò Apologetico , riou poffòno intenderfi f 

chein rappòrto di qtiefta Ipotefi , ed è una ma- 
lignità infòfFribile il feparaile dal contefto, e 
dargli un lignificato tutto differente, e tirare 
illazioni totalmente alienarne dallo flato del- 
la queftione; tanto più che il Sig. Dottore 
Romoli non ha fcritto altro, che quel che 
ha fcritto Fra Troja, cioè che con tal configlio 

KON S* INDURREBBE QUELL* INFELICE A COMMETTE- 
RE UN ECCESSO A CUI DISCOSTO NON FOSSE • (i) 

Dun^ 



(i) Quefta maligniti non paffereb&s nel firfema di Morale 
il più rìl* fato, il Probabihirae a norma dei fuoi frinì 



Dunque c un empio, perchè fi fcaglia con 
maniere indegnifiime contro i fentimenti del- 
la prepria cofeienza, dichiarandoli fufficien- 
tem< iu quel fuo Libraccio , degno d* 
elfere bruciato per mano di Carnefice , di 
av er notato , che veramente il cafo era fta- 
to fciolto in queir Ipotefi , come apparifee 
alla pag. 50. dell' ìfteflò Libretto . Dunque è 
un Alino di prima forte , poiché non ha 
faputo diftiuguere con il fuo fido compa- 
gno, coppia di cui fi può dire con verità , 

.... Che a giti fa di Somari 
Grattandofi fra lor fi fanno chiari . 

come cantò in fimil propofito un moderno 
Poeta, non ha faputo dilh dùtinguere , che 
T irragionevolezza di fua Cenfura gli poteva 
elìer rilevata , anche da il più femplice ra- 
gazzo , che fappia leggere , e che interroga- 
tus Roma Alexandria refpondebat . Ditti di 
fopra , che il cafo dovea prenderti* in quello 
fenfo. Primieramente perchè è quello, che 
prefenta fubito air intelletto la parola para- 
tus , ne vi è alcuno , che la interpreti diver- 
famente fuori che Fra Troja . Ed il Sig. Prio- 
re Ulivi di felice memoria , il Sig. Pievano . 
ed il Sig. Dott. Romoli la prefero fecondo il co-N 

mu- 

cipi la condanna apertamente. Ma i Probabiliorifti , che 
fi attengono più al ficuro , che al vero, può eflTere che 
credino, che un tal contegno iìa 1» vi* ficttra di 
faivarfi. 
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mune lignificato , che è il vero . Secondaria- 
mente perchè cosi intefero il fuo paratus S. 
Tommafo , e il fuo faBurus S. Agoftino , 
inferendovi ciafcuno qnella determinazione , 
che fembra aliena a Fra Troja . In terzo IP- 
go perchè nelT Ipotefi folamente della detè: 
minazione Ha il nodo da feioglierfi della Que- 
ftione . E non è un' imbrogliare il capo , il 
dichiarare antecedentemente quella allbluta de- 
terminazione , ma un premettere ciò , che 
era il legittimo flato della Queftione; E poi- 
ché conofeeva Fra Troja d' aver preib un. 
granchio a fecco, per quello fa ogni sforzo 
per alterarla. Ma perche non mi piace di 
trattenermi in fimili ciance , proprie di chi 
ha il capo ripieno folamente di broda > e di 
fcodelle fudice, fe piace a Fra Troja il pren- 
der la parola paratus per leggermente pre-> 
parato > e anche fe vuol così per non difpo- 
jlo gli li conceda pure . Indegna eflèndo del- 
la gravità d' un Teologo qualunque queftione 
di nome , e giovando molto il falciare andar 
quefta Beftia dove vuole . E fe in quello fuo 
indiavolato fcatenamento avelie detto, che 
nella pazza Ipoteli da Lui pretefa non li pò, 
teva dare il" conliglio, allora la fua Cenfura 
benché ridicola , e non a propofito, nou 
averebhe incontrata difficoltà alcuna nò preC 
fo il Sig. Dottore Guidotti Pievano di S. A- 
gata, ne preffo chiunque avelie faputo la 

Dot- 



Dottrina Criftiana . Ma la verità fi è che Fra 
Troja avendo il fumo d' eflere il Maeftro di 
color che fanno , non ha potuto foffrire in 
pace d* «Aere fvergognato da un Paroco di 
Campagna , che non lo reputa in altro , che 
nel rango di difcepolo, benché fia dottiflì- 
mo, c capace di fare il maeftro a quanti 
fo.o della fua buccia. E per qucfto fa il 
diavolo a quattro. Così per ordinario addi- 
viene a chi è pieno di fiìma veilò di fe, e 
non ha un' atomo di zelo per la verità , e 
la Giuftizia . 

Il folo detto fin qui fervirebbe per co- 
ftituire Fra Troja, nel più alto grado tra 
gl'ingiufti ed empi Cenlòri . Ma ficcome V 
umano Ingegno quo plura babct eo amplio* 
ra cupit come notò Giuftino , così Fra Troja 
non pago abbastanza del già conlbguito ono* 
re , ha voluto ancora grandemente diftin- 
guerfi fra i Caluniatori, e gì' ignoranti. E 
quefto era lo fcoglio ove dovea meritamen- 
te romper/i la fuperbia di chi fi (lima un 
eccellente Dottore in Sacra Teologia , di- 
gnità , che non ha mai iògnata , quantunque 
temerariamente fe V arrogili , c vada dicen- 
do d' eflere un uomo invecchiato nelle Cat- 
tedre , ma in quelle però che fi erigono 
JielT ofcurità del fuo Chioftro, Poiché la 
fcrittura infame , che ha comporto dimolìra 
chiaramente quanto fia al d^fotto dei Sig. Dot- 

: to- 



Core Romoli , cui fi compiace chiamare in- 
fimo Pretazzuolo , e mai lo decora dell' o- 
norifìco titolo di Dottore , o fi dice ardita, 
mente che Egli fi dia come di liio quello 
titolo, qua/i che non fia notorio, che io 
confeguì meritamente già da gran tempo 
nella rinomatifiirna Univérfità de' Teologi 
Fiorentini, per imprimer di polla un inde-, 
gna idea del medelimo in chiunque fi abbate 
a leggere quello Tuo Zibaldone di fpropofiti , 
e in che enorme fproporzione fia l'uìeno Fra 
Troja con il Sig. Dot. Guidotti Pievano di S. A- 
gata , e con i Sigg. Dottore Jacopo Meiu 
chini, e Dottore Gio. Domenico Nardi, 
Teologi dottiflimi, ed eruditiflirni dell' Illullrif<i. 
e Reverendifs. Monfig. Arcivefcovo di Lucca , 
ibggetto, in cui alla Dignità A rei v eleo vile 
fi accoppia un prodigiofo fapere , i quali e 
approvarono, e commendarono la nota A- 
pologia , e che ognun sà oramai quanto fie- 
no indegnamente trattati , contro ogni legge 
di civiltà , e di rifpetto da Fra Tro,a , con 
offefa molto manifelta di quel fàpienùflìmo 
Arcivefcovo . 

Ma funghiamo dietro a Fra Troja più 
che fi può per additarlo qual Calunniatore 
infamifiimo , e quale Ignorante fpregevole , 
come è di fatto , e poiché infinite fono le ca- 
lunnie , fe le volelfimo raccogliere tutte , 
lungo oltre modo riunirebbe quello Manife- 

Ito 



Ilo , Toccheremo pe*ò le principali . Primie- 
ramente fi dice , che il Sig. Dott. Romoli 
in pena dell' approvata Apologia , in cui fi 
difende una dottrina vera, e per confeguen- 
za fanjifima , per giudizio in fin di Fra Troja t 
come abbiamo veduto di fopra , fu rafo d' 
ordine dell' Illuftrifs. e Rev. Monfignore Ar- 
civcfcovo di Firenze , dal Ruolo dei Revifori 
dejla Diocefi • Seondariamente fi taccia d' 
cflèrfi fcatenato con tutto il furore contro 
il Probabiliorifmo in favor del Probabilif- 
mo • In serzo luogo Affanno dire al pre- 
detto Sig. Dort* le più palpabili falfità , collo 
sforzato fconvolgimento di tutte le fue psu 
rqle. In quarto luogo s' incolpa d' eflère 
flato in più maniere ingiuriofo verfo la de- 
gniflìma Perfona del fuo Prelato . In quinto 
luogo finalmente d' aver detto delle erefie 

xnanifefte « . . - . 

• E per ciò che (petta alla prima calun- 
nia, è noto oramai prcflò chiunque è in- 
formato di quella controverfia Teologica » 
ehe il mentovato Sig. Dott. Romoli li do- 
mandò fpoataneamente ladimiflione dell'im- 
piego di Revifore, mediante un viglietto , 
che egli fc ride al Molto Rev. Sig. Sinibaldo 
Stefanelli Segretario del Sig. Deputato Gene- 
rile della Congregazione dei Revifori , a mo- 
tivo di riconofcer/i inabile a pot;r feguita- 
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ré (i). Non meno éalunniófa r fi è poii'-ató 
aflerzione limile a quefta , degna veramente 
d'un Bugiardo della tempra di Frà Troja v 
cioè che tutti della Congregazione condan** 
nalfero V approvata Dottrina, quando non 
furono, che foli quattro, i qtiali fenza ne 
pure intendere lo flato della Questióne > *éb- 
bero la temerità di decidere in contrario* y. 
ed a quefti può unirli un' -altro dell' iftefliy 
pelame di Fra Troja, il quale però ftimcV 
bene di flarfene quieto , <e di fparire imme- 
diatamente per non s' affrontare col Signore 
Dott. Romoli , che ebbe con quei pochi un 
fieri i mo contralto- fin nella ftanza mede/ima 
della Congregazione , prefente* rilluft-rillìmo ,* 
e Rev\ Monfig. Arcivefcovo e di quella 1 
poi neli' altra parlando , durò per tutto l' Ar~ 
civefcovado più di ite quarti d'ora, benché 
Fra Troja , che non v' era , dica tutto P 

oppofto. Lafciò poi confidéiarè quinto fia 

r— : - . . • . n c * -in.. ' 

(\) Non il Sig* Dottore Romoli fu rafo Hai Catalogo dei 

. Re vi lori dcIU Dioccfi Fiorentina 4 ma lo fa veramente 
Fra Troja da quello della Dio ce Ti Fiefolana , tutto -be 
s'intitoli bugìardam-nté Reviforè <i 4dV una che dell* 

. akra Diocefi . E Be riportò sV beli' onor* per I? fcv 
fòffribile arroganza io xenfurare le dottiflGme foliwiont 
dei Cafi di Morale, fatte dal fapieotiflfimQ Mg, Pievano 
Gafifei Hi S, Maria Novella , le quali da tutti gli altri 
Revifòri avevano Tempre meritawenre rifeofle approvati^ 

. «e , ed applaufo • Orrdc e per quiete di quella Dioce- 
cefi ,"e per riparare in parte al vilipefo decoro dei Pa- 
rechi , fu giudicato proprio rimuoverlo dall' Ufiiio di 
Revifore # 



iagiuriofo alla Peribna, $ al carattere del 
noitro Degniamo Prelato , Jo fcrivere , che 
Egli delle ordine di levarq dal ruolo de Ceri- 
feri il Sig. Dott. Romoli , non per altro , 
che per avere approvata una Dottrina, ve- 
ìiflìma, approvata, e commendata fino dall' 
ifteflo Fra TrQja , che vuol moftrarfi zelan- 
te difenfore del decoro di quefto si- celebre, 
$ illuftre Monfignore Arciyefcovo . Se quefto 
non è un far pattare per un ingiufto puni- 
tore non folo , ma ancora pér un che non 
fappia ne quel che fi dica, ne quel che lì 
faccia , un Arcivefcovo , che per la fua fa- 
pienza,, ed ammirabil condotta nel Governo 
deila Chiefa Fiorentina fi è guadagnata la 
ftima , e V ammirazione di tutti , non fo qual 
farà mai . Eppure certi animali vi è chi gì' 
accarezza !.. : 
L,a feconda calunnia , di cui fi aggrava 
il Sig. Dott. Romoli fi è V efferfi fcatenato 
contro il Probabiliorifmo a favore del fuo 
Probabilifmo come dicefi ♦ Ma dove, e con 
quali parola fi fia dichiarato piuttofto per 
pn fiftema , che per V ^ltro , non è che nel* 
la zucca di Fra Troja , uè , la queftione che 
abbiamo tra mano è una queftione di Proba- 
bilifmo . Dove grufolagli mai col fuo lordo 
mufo queir/ animale? Per a. ver detto il Sig. 
Pott. nella fui Prefazione > che le famofe 
gueftioni di Probabilifmo , e Probabiliorifmq 
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hanno fcandalizzaro tutto il mondo , non 
vuol dire altro , che i Trattati/li di fimil 
materia hanno gravemente offefa la Legge 
della Carità Criftiana, guidati folamente più 
da una cieca paffione che dàlia verità , co- 
me T ardito Eufebio E ramile , okre a mol- 
ti akri dell' iftefs* indole . Del rimanente 
poflò conteftare, che avendo tenuto difcorfo 
più volte col fud. Sig. Dottore fa queft* Ar- 
ticolo, mi ha tempre rifpofto , che Egli 
nella fua Morale non ha conofciuto altro > 
che propofizioni vere, e proporzioni falle » 
quelle per abbracciarle, e difenderle, quefte 
per rigettarle , e condannarle t e quando pren- 
de alcuno degli Autori Morali non bada ad 
altro , che alle ragioni , ed argumenti del 
. medeiimo , e quefti folo pefe a mifura , fen- 
za curarfi del iiftema in cui parlano , Ma 
giacché Fra Troja ha toccato quello tafto, 
e lo fa fonar molto male contro il Probabi- 
lifmo, non poflò far di meno di non dire 
quel che io fento fu tal propoftto . Il Pro- 
balifmo fe bene fi mira nel fuo vero aC 
petto, non è altro, che V iftelTa certez- 
2a morale , guida ficura delle ragioni dell* 
uomo , la quale fe la voleffimo condanna- 
re , mancherebbe tutto il fondamento della 
morale Criftiana . * ' 

Ciò duuque fuppofto egli è evidente % 
che quando una proporzione è probabile , è 




t 

I 

tt 

ancóra ttiòt almente certa . E' vero che il prò- 
babiliorifmo richiede qualchè grado di più 
di certezza > ma però fempre neh" ifteflò ge- 
nere di ragioni , e d' argumenti , i quali quan- 
to fono in fe fteffi più forti , altrettanto in- 
debolifcono le ragioni contrarie , e allora quel 
che fembrava probabile > non è più tale, ed 
è veramente probabile , cioè moralmente cer- 
to » quello che noi chiamarti o probabiliore . 
Che fè poi le ragioni del Probabiliorifmo fo- 
no di differente genere, e non indebolirono 
ne pur leggermente le ragioni dell' oppofto 
fiftema, quefte rimangono tuttavia nellor vi- 
gore, e allora il Probabiliorifmo al più al più 
Hon potrà decorarti* con altro titolo , che con 
quello di più ficuro > che non lo garantite 
dal difendere molte volte qualchè faifità ma- 
nifefta , ma non già con quello di veramen- 
te Probabile. (?) Onde fe folle vero quel 
che ha detto queir/ animai da capretto di 
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G) Quello difeorfo dimoilra quanto tu tatto quello erse 
riirono gV Avverfari , che i Probabilifti operino c*m for- 
miding mppofitiy e che tante pollino effere le proporzioni 
falfe quante fono le probabili. Poiché quando l'animo 
~ è convinto della certezza morale d' una cofa, non «per* 
e*m forhtldin*) ma con fìcurezza, non crede fai fa la 
propofitione ma vera, e talmentt vera, che V opro f! a , 

. benché più ficura , la giudica t'alia , e per confeguenz» 
fa nell' azione ti ha da considerare fola monte il morale , 
quefto nel (iberna veramente probabile non farà mai o 
fcùcolofo, o munite Hi «ente cattivo. 



Fra Troja , cicò che fìa flato condannata il 
Probabilifmo , Infognerebbe includere in quella 
condanna anche il Probabiliorifmo , il qiiale in 
ioftanza non è altro , che un Probabilifmo ; ed 
in tal cafo non vi farebbe pernoi altro fcampo 
che r appigliarfi alTuziorifmo j veramente con- 
dannato , e riprovato , perchè diàmetralmen* 
te oppofto alla dolcezza i e* foavità del Gio- 
go di Gesù Criflo * Da ciò apparifce che fc 
Fra Troja, e tutti i fuoi pari averterò prò* 
curato d* intendere la definizione del Probabi- 
lifmo prima di far tanto chiaflò nella Chie- 
fa, non avrebbero dato tanto fcandolo colle 
loro rabbiofe dicerie. Il mettere ini campo 
poi tante propofìzioni Condannate dalla Chic- 
fa , prefe dagli Autori del fiftema pròbàbili- 
flico , per riprova della condanna del mede- 
fimo è la maggiore Zuccata, di cui ne pof- 
fa eflére capace un intelligenza unita a uri cor- 
.po. Conciofiache quelle propofìzioni non 
provano altro , che gì' uomini non parlano 
fempre nelle loro opere a riorma de' lor 
principj, e fono foggetti nei lor giudizi all' 
errore , ed è un armiti il voler fempre rifon- 
dere nel fìflema gì' errori de' fiflematici. Ci 
vuol qualche cofa di più per far quefló , nè 
JFra Troja , ne quanti fona della fua maridra 
lo faranno giammai . Oltre diche fe la con- 
danna di certe propofìzioni doverle prenderli 
per un colpo mortale del Probalilifmo , bi- 

fo- 



.fognerebbe ancora dir V ifteflo del Probabi- 
Jiòàfno, prefo nel feitfo di Fra Troja, non 
hiancando propo/ìzioni condannate dalla Clde- 
fa perchè troppo rigorofe > Ma andiamo a- 
. vanti. . ■. v. ,. . • 

ìri quanto alla terza calunnia in far di- 
ye cioè le più palpalibili falfità al Sig, Dott. 
: Rorholi còllo sforzato fcortvolgimento di tut- 
ele: le fué pàrolè n >n richiede!! altra replica , 
che quella di appellartene al giudizio di chiun- 
que » eziandio il più mediocre , che abbia 
Jetto, ù fi ponga a lèggere k di Lui Prefa- 
zione * Onde in ciò è inutile il trattenere di 
vantaggio * r : s;v: • 

La quarta calunnia> che dee/ì reputare 
ja più fiera rifguarda tutte k ingiuriqfe ma, 
,niere> delle quali, viene aggravato im meri- 
tamente il Sig. Dott. RpmoJi contro la rifpet- 
tabiliiìimà Pei fona del fypientiffimo , e pru- 
dentiifimo Monfig. Arcivefcevo di Firenze . 
Qucfte ingiurie per quanto, addilo, ricordomi 
fi riducono a t*e fpecie' ? Primo- di non ei- 
feriène voluto Ilare all^ derilione ia contra- 
go del rriedefinro * Secando, d'. eflbfi appel- 
lato dal fuo Tribunale ^quello della Chic- 
fa. Terzo Analmente . ài averlo in modo par- 
ticolare ingiuriato in una. nota della foluzio,- 
latina ftampara. in Lucca V anno feorfo . 
Qui opportunamente potrebbefi con tutta giu- 
ftizia sfidare ; Fra Troja ; in qual pagina di 
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tutto quel Libro apologetico fi parli dell' u 
fteflò lodatiffimo Monfignor? Arcivefcovo , o 
ii dia neppure il minimo cenno , che Egli 
poflà aver decila , e condannata una tal fen- 
tenza , e per confeguente fia flato il Sig. Dot* 
Roncoli in neceffità di appeilarfene al Tri. 
bunale delia Chiefa ì Una tal cofa ficcom* 
non potea dirli dal Sig. Dot- Romoli , cosi 
non doveva/ì bugiardamente avanzare da Fra 
Troja con tanto difttoro di un Prelato quan- 
to altro mai illuminato y e dotto, cche non 
era capace di panare i limiti del fuo Mini. 
Acro in quella Controverfia . E non meno è 
incapace di adottare certe temerarie aflèr- 
zioni di Fra Troja , del tutto nove nella 
Chiefa , fàpendofi molto bene dall' tffeffo dot* 
ti/fimo Prelato, che fe il Vefeovo deve effer >. 
jure il Dottore incorrotto jdeHa fùa Cluefe 
molte volte non lo è fatto , ed c piena s* 
I antica Storia Ecclefiaffica , che la moder- 
na, di Vefcovi che hanno errato. Laoo* » 
de V aggravare lo ftimatiffimo Monfig. Arci 
ve/covo di una condotta così: imprudente , - 
non ci voleva , che la sfacciataggine di Fra . >< 
Troja . E' vero che il Sig. Dot. Romoli ha ' 
detto a chiare note che egU rendeva pubbli, 
ca la Dottrina da eflb approvata affine di 
metterla lòtto l'occhio della Chiefa, m* 
quello e lo diflè e lo fece perchè non voi* 
Je ftarfene al ftlfo giudizio di alcuni Teda» . 



gi, i quali hanno più fumo > eie dottrina, eà 
iti verità l'indovinò, (i) Del rimanente 
tton fi £à poi capire come abbia da eflere 
Un offefa la femplice citazione d* un Libro 
fenza il minimo titolo ingiuriofo di chi lo 
poflà aver comporto , e <*he fia a noi di 
fentimenro contrario in una Controverfia » 
qualunque fia lo sbaglio * che in eflò fi feo- 
pra. Non è in libertà di chiunque Contro- 
verfifta il fare k lue critiche offervazioni 
eziandio fu qualche detto d* un -S. Padre» 
falvo fempre il rifpetto profondo che gli fi 
deve? Dovrebbe poi fapere Fra Troja che 
un folo Autore nella Chiefa di qualunque 
grado, e condizione fia non ha autorità in«. 
fallibile ♦ e per confeguenza non « una man*, 
canza di rifpetto il non abbracciare quaJchè 
fuo fentimento, ma è molte volte dovere il 
farlo per le autorità , e ragioni , che ci con* 
vincono in contrario. L'immortale Benedeu 
to XI V. riconobbe fi giufta quella libertà dei 
Controverfifti , fingolarmente nelle materie 
..• • « . . que- 

(tj Sopri l'articolo dell' Appello fpicca mirabilmente U 
malignità e l'ignoranza di Fra Troja. Vorrebbe dare 
ad intendere, che V appellarli dal giudizio d' un Ve* 
feovo , fia 1' ifteflb cke 1' appellar/1 dal giudizio del Ro- 

- totano Pontefice , unico , e folo Giudice delle controverfie 

i sella Chiefa , e per confeguenza fieno punibili come Ap- 
pellanti , tanto quelli che non fi acquietano al giudizio 
d' un Vefcovo, che coloro che non fe ne ftanno al giu- 
dizio del Pontefice. Che penfare Urano è cuefto, efon- 

. «* * infiniti difordioi rt«U» Chiefa ! 



queftionabìli , che non folci non ftimavà . Òri 
fefa la fuprema Dignità Pontificia fe da al- 
enato fcrittore s* impugna v'à qualchè fuo fes- 
tini entò rielT mreó Libro de Synodo llioce- 
Jana da lui coni pofl o , mi , ancora ne j volle 
dare ftirnolo ; per togliere" forfè ctoni timore 
da coloro y i quali fcrupòlofi di foverchio 
-poteflero credere di far qualchè ingiuria al 
Capo della CMe&j E perchè non fi credef- 
fé , che ciò forte piattoftò una gentil cod- 
defcenden :i dell' aninio fuo; che uri diritto 
giuicilììmo di qualunque fcrittore , in dire cori 
liberti il fuo ferìtinienuo fi fottofcriflè ^i 
buona voglia alla dottrina del JDottaiimò 
►Melchior Cano ( Autore » che nod fembra 
-adattato* al palato di Fra Troja (i) mollo 
di più dall' eferripio del fuò Predeceflòre Iri- 
Inoceiteié IV. xtt cui racconta Toniroafp 
Dipbvatazio: nella vita di ' quello Pontefici 
^ci te tollerava in pace la libertà degli ferita 
xóA de 4 fuoi tempii quariilo' impugnavano lei 
dkc lèntcnze * Eccòne le parole prefe cklja 
Preia^ioué del Lib, de • Syno Dioece i Ed 

... . , « . , . , €tW7t 

Ciò ricavafi dalla critica fatta al Sig. Dott. tomoli 
full' aver riportato male a preposto un fcntimento giu- 
- itiilìmo del Melchior Caco nella Prefazione alla Lettera 
-Apologetica. Quafi che ii detto fenteniiofo* e giufti&no 
i di qualchè grand* Uomo proferito in una occaGone ,non 
• ' lui Tempre adattabile a qualunque altra confinile.) tanto 
» più quando fi Jtratta di materie Teologali r qutionque iia* 
no, tra Autori Cattolici, e pii« Grand' AfujoJ , ^ 



iMm tiobts & femper fuit , & udirne mens 
eft ut fenfentiam ncjlram proponentes ; hanc 
édtenus tueàmur , quatettus UH ex rationi- 
~bus , & auticritatibus , q tl£ tws ad eam am- 
ateti andem ìmpulerunt , fatti roboris > & fir- 
toitatis adèjfe dignofcatiir ; libetitìque animo 
-fubfcribimus dottrina t fcriptorit egregii Mel- 
chior ti Cani, qui L 6 de loc. Thcol c. 8. 
in refpon. ad q. arg. de libri s a gens qui a 
fummis Pontificibns con/cripti publlcantur 
b*c aiti Ciim edunt libros de re quaiibet 
Romani Pòtìtifices, fententiam fuam ut ho- 
*fìines alii dofti exprimunt, non tamquam 
Ecclefiae Judices de Fide pronunciane. Ma- 
^fius ille Pradecejfor No/le? Innocentius W 
Commenta* ia [uà in libros Decretaliutn fcrip- 
fit y cnm fummum Pontificatum gereret : tra- 
hens tnoram Lugduni * poft ConciHum ili ce- 
lebratum contpofuit Apparatum fuper Bccre- 
- èlibus , ut teftatur Thomas Dipiova tatius in 
Vit* ipfius Innocentii ante diBis Commenta- 
titi pramìfa . Neque profeti* Innocenti us 
hoc fibi uriquam arrogavit , ut quid quid iti 
tó Opere fcripfif et i prò re definita h a he re- 
tur ; Sed facile pafus e/l , opiniones fuas > 
-qitas tamquam privatus Dofior propofuefai , 
tfj aliti Doti or ib us oppugnar i v ut patet ex 
*ìpfa > quam^ >citàvimns illius vita . Quéfìi e- 
trailo i feritiménri del gran Pontefice Bene- 
detto XIV. e che -non pofloua non albeiv 
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gare nelT animo del no/uro Ilaftrifs: é £*vt* 
rendifs* Monfignore Arcivefcovo , foggttto fi 
dotto, pio, e giufìo ; c però non può 
fcriverfi fenza offefa del fuo decoro , che E- 
gli fi ftimaflè ingiuriato per una femplice , 
e critica citazione d' un* Opera * della quale * 
per eflère anonima» niuno è tenuto afaper* 
ne l'Autore. Onde fembra ridicolo e male 
a proponto quel palio della Legge riporta- 
to da Fra Troja , il quale Dio fa quanto 
a vera fudato a trovarlo , e intenderlo , per 
la ragione che l'orzo non è cibo da Afini., 
e non fi vergogna di metterlo in bocca d' un 
Prelato sì Uluftre, cioè Si quis Imperatori 
maledixerit C* Z. q* T* 7- Si id ex levita* 
te procejferit , contemnendum ejì : fi ex in- 
fama > miferatione digntffimum , fi abinjuna 
remittendum é Unde integris omnibus hoc ai 
nofiram feientiam r efera tur , ut ex perfonis 
hominum dici a penfemus > ut unum prtter* 
witti , an exquiri debeat cenfeamus * Come 
fi può egli mai in buona coscienza aggrava- 
re il Sig. Dott. Romoli di avere ingiuriato o 
in fatti , o in parole T Liluftrifs, e Revereiw 
difs. Monfigore Arcivefcovo* o per debo- 
lezza, o per pazzia, o per malizia, fic 
chè abbia dovuto fperimentare tutta la forn- 
ma bontà del medefimo Monfig. per rifeuo* 
terne o difprezzo , o compaflioue , o per- 

douo ? Si vede che Fra Txoja non è menq 

cac 
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cattivo Legifta, che peffimo Teologo. Dio 
ci guardi da certi À/vocati , che fanno ri- 
copiare qualchè teft> della Legg-e, ma poi 
per difetto d' inteligenza fi fanno fcorgerc 
o nelT applicazione , o nella prova de' ratti ./ 

Dalle fin qui toccate ingiurie palla Fra 
Troja ad aggravare il Sig. Dottor Romoii 
ài aver detto alcune erefie maflìccie . Ma 
ficcome accufe limili non poflònofar di me-' 
aio di non cìimoftrare P enorme ignoranza di 
Fra Troja, così egli fembra convenevole il 
collocarle nella categoria di quelle cofè , le 
quali fono dell' ignoranza fua il più in T 
fellibil teftimonio ; e così patteremo all' 
altro carattere, tra i molti infami, di Fra 
Troja , cioè al carattere d' ignorante . 

L* Erefie dunque , contro le quali tan^ 
to fchiamazza Fra Troja, e che lo carat- 
terizzano per T uomo il più ignorante, fo- 
no in primo luogo d' aver chiamato honum 
e majtts bonttm il peccato . In fecondo luo- 
go d' aver detto che fia cofa lecita il fare 
li peccato . In terzo luogo finalmente d' 
aver detto , che fi pofla ailòlutamente dare 
occafione di peccato a uno che fia già diC 

Soflo a farlo. Il Sig. Dpttor Romoii non 
a mai dette aflòlutamente proporzioni così 
empie , ed eretiche . La lettura del luo libro 
e la riprova più convincente . Che danno 
per Fra Troja, che fia ftampato, e che 

non 



non fi poflk aflFp. ro fopprimei e ^ per dare** 
intendere ci$ c'a$ -vuole ( Ha detto bensì 
che il dimjiviire il mà , quando non <T 
può fare altrimenti , è uni cofa buona e 
che la diminuzione del mai? , oggetto allora 
del noftro configlio, e cesi buona m fe 
ftetf*, che T indurre il malfattore, nd ca- 
fo noftro , a quella , è V ifteflò , che ¥ Y in- 
dù rio a un bene, nè Fra Trpja, nò qua- 
lunque altro potranno provare il contrario r 
li può dire parlandoli aggiuftatamente 
che il mal minore , cui folo contentali di 
re quello fcellerato per noftro configlio , fia 
un azione buona, e meritoria, la quale è- 
Tempre un peccato , ma che per la 
parte noftra fi opera un. bene in diminuire 
il. male , e che il malfattore facendo un folo 
male , ed il minore , per quella parte , che- 
diminuite il male fa un bene (i).Che fib- 
bia poi detto il Sig. Dottor Romoli che il 
peccate fia majus bonum è una calunnia si 
enorme , che non troverà fpaccio prefiò chi 

un- 

» 

(i) Il paft ice» di Unum malum , £f malum bonutn , fu 
cui fa tanto chiaùo Fra Troja , tanto dimoftra la di 
Lui ignoranza in quefta queftioue , e la dureiaa del 
iuo capo in capirne lo ftfcto , quanto è chiaro dall' al- 
tra parte che il Sig. Dott. Romoli non ha chiamato ma» 
lum che il male , e bonum il bene . E così dalla prefeo* 
te queftione non meno è aliena la Temenza di Efai* 
Vài ijtii tìuitìs malum bonum ? bonum malum , che 
quella dell' AroHolo n§u 'futtt fàcUnÀà mala ttt zetàant 
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tfnque di buon fenfo, e per foftenerla bifo-* 
gna eflère impattati d' ignoranza , come Fra, 
Trpj* t 

E con chi vai , che il noftro Frate Troja 
Cotanto per la rabbia fi 'dibatte. 
Che andando rotoloni per le fratte, 
Si fquarcia il culo , e tira al fin le cuoja ? 

Cantò improvvifamente un bello fpi rito , ia^ 
formato della queftiorie , e del libro di qua- 
rto Frate . AtFè che Y ha indov inata , e fe la» 
feommeflà folli? andata, l'avrebbe vinta . 
Foiciiè è vero che il mentovato Sig. Pott. 
dille elTere il meglio , il mal minore in coa^ 
franto del maggiore > ma queljo non vuol 
dirQ^ ch£ in le fteflò Ila ruajUs bonutn. » Se 
FraTroja fofiè voluto ftare nell'iiddotta cojm-. 
parazione. di due termini mal, minore , e mal 
maggiore , e non ioflè andato > , 

r.Mfi rotoloni per (e fratte 

non avrebbe detto quello sfarfallone . Altre* 
è T inftituire la comparazione tra due Beni, 
altro poi e Y inftituirb. tra due Mali ♦ 

' .Nella prima il. meglio farà il majus bo- 
%um folo però in rapporto dell' altro , chi 
ne dubita ? Nella feconda poi il meglio non 
può , ne deve eflère , che il minor male . 
Condii chiamo Fra Troja giacché è di capo 
groflò a un mercato d' Alini . In quello mer- 
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cato ci fe ne prefenta una bella coppia * una 
2oppo da tre gambe, cieco affatto, e pie- 
no di guidalefchi , V altro zoppo da un gam^ 
ba fola 9 cieco da un occhia, ed ha un 
guidalefcho , o due fulla (chiena . Or di- 
manda adeflò a Fra Troja, qual. di quefti 
due Afini fia il meglio ? Mi rifponderà che 
fono tutti due cattivi . Sta bene ; ancor io V 
accordo . Ma pure di quefti due Afini catti- 
vi volendo fapere qual fia il meglio , certo 
che mi rifponderebbe il fecondo , cioè quel- 
lo, che ha meno imperfezioni . Ecco allora, 
che il giudizio del meglio cade fulT Afino » 
che è meno cattivo . E nefluno fi perfide- 
rà , che 1' Afino meno cattivo fia il miglio- 
re fra tutti gì' Afini, ma toh il migliore 
in rapporto dell' altro . 

Lo ftelfa deve dirfi della feconda Erefia, 
che non fu mai detta dal Sig. Dott. Romo- 
li , come fi vede dal concetto di tutto il fuo 
Libro , ma che folo fia cofa lecita , óriefta , 
e meritoria V indurre altri a commettere il 
mal minore , quando è difpofliffimo a com- 
mettere il maggiore, e che non vi è altro 
mezzo per frastornarlo • Ed in tal cafò V 
induzione ; il configli^ , la fuafione non fo- 
lio colpevoli quafi che foflèro approvativi » 
ed approvaflèro per bene ciò che è male , 
benché minore» ma fono oneftiflimi perche 
reprpvativi di quel mal minore, cui pura 



giudicano un male, benché dicano eilèr 
meglio farfi quello, che l'altro maggiore . 
Quella verità la conobbe lino Fra Troja me- 
deiimo , che è un Autor claffico , in quel 
fuo velenofo Libretto giacché in mezzo alle 
tenebre , nelle quali ce lo aveva involto la 
rabbia gli balenò più volte quello raggio di 
verità , tutto che faceflè le ville di non 
vederlo , 

Per fmentire poi Fra Troja in quanto 
alla terza Erefia, non bifogna far altro che 
riportare le parole del Sig. Dottor Romoli, 
mutilate da queft' Impoftore , e riportare 
tutte intere quelle , che ha veramente detto 
il mentovato Sig. Dott. nella fua foluzione 
latina , 

Le parole di Fra Troja mutilate fon 
quelle : ex Divo Thoma licei mi In dare 
occafionem peccati komini ad id parato , 
etiamfe aclu minime fit paratus ; ut in e- 
xemplo ufurarii ; cosi fono riportate alla 
pag. 66. di quel fuo liberculo a mal tempo. 
Le parole poi che del Sig. Dottor Romoli 
fon quefte ;^ fimiliter ex eodem. Divo Thoma 
viihi licet dare occafionuvi peccati bomini 
ad id impie parato , ad bonuin aliquod prct- 
curandum , quando aliter id fieri nequit , 
ttiamfi aclufceleftus ille minime fit paratus 
fed dumtaxat ob pravam confuetudine?n , 
adeoque de peccato hic nunc ne cogitet qui- 

C dem 



dem , ut in exemplo U/Urarii . ketr. Apol* 
pag. 18. Dal confronto di quelle parole por 
tra agevolmente ciafcuno giudicare chi fi 
meriti il titolo d' Impofiore o il Sig. Dott. 
Romoli , o Fra Troja > e quanto la genuina 
proporzione deli' iiìcflò Sig. Dott, fia iòftan- 
7Ì lmente differente da quella, che gli vie- 
ne apporta , la quale veramente nel fuo pri- 
mo alpetto può dirfi erronea , fcindolofà # 
ed empia, per reftare però meglio appagati 
ÓAV ingittftizia di quello Frataccio gioverà 
il prendere in mano la Lettera Apologetica, 
e legger tutto- il raziocinio iulla Dottrina di 
S. Tommafo nella foluzione latina al luogo^ 
citato . • 

Ma per ritornare alla foftanza del cafo , è 
da avvertire , che quantunque paia che Fra 
Troja polla aver ceduto il campo coli' ave- 
re ftalilita una Dottrina che è P ilteflà della 
noftra , come aLLiamo veduto di fopra , pure 
per non darli vergognolamente alla fuga ri- 
tenta di ritornare in battaglia , e fi sforza di 
ricuperare per via di ftrattagemmi queir 
onore , che aveva perduto ad armi del pari. 
Ala però può dirfi di Lui ciò che cantò di 
Tancredi il Tallo , cioè che 

.../<? febermitor vinto e di fchermo • 

Conciofiachè viene di nuovo al cimen- 
to con due Ragioni Teologiche , le quali non 

fer- 
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fervono ad altro , che a rovinarlo maggior- 
mente , Dice in primo luogo , che poflò et 
fere lecito , che fi pofla configliare il mal 
minore a chi è rifoluto commettere il mag- 
giore , non fi potrà mai dare quefto confi- 
glio all' Antonio del noflro cafp , cui fi fa- 
rebbe commettere un nuovo peccato , col 
fargli rubare cento lrudi di più non eflèn- 
dovi a quéfto difppiio . In fecondo luogo, 
che il diminuire il peccato intra fpeciem può 
fempre farti ', ma non già fuori di quefta , 
per la ragióne medefima , che il Malfattore 
non ci era difpofto . Qui a prima fronte fi 
conofee quanto fia acuto V ingegno di Fra 
Troja, degnò veramente d' un Teologo in- 
vecchiato nelle Cattedre , ma però di pefti- 
lenza \ delle quali ne abbonda pur troppo 
queir illuftre fu a [cuoia ì e quanto V abbiano 
sbagliata non pure il Sig. Dott. Romoli , ma 
ancora i Dottiflìmi Revifori di L ucca . Dun- 
que i cento fetidi di più fono un nuovo pec- 
cato , e per confeguenza Anronio non uno 
ma farà due peccati ? E chi lo dice , Fra 
Troja in fuon magiftrale della fua Cattedra. 

Candidior poftquam fondenti barba cadebat . 

E dopo averci fatto ftupire colla* fua 
ftrana, e peregrina interpetrazione del para- 
titi , come abbiamo veduto di fopra, feguita 
da fuo pari ad addurre nuove, e gagliarde 
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ragioni ab intrinfèco . Ma però la verità fi 
è che Fra Troja è un Bue . 

Imperciocché fe la fomma rubata di 
cento feudi di più , oltre a quella , cui era 
già preparato il Malfattore , fono un nuovo 
peccato non potrà non eflère o fpecifica- 
mente o numericamente diftinto dal primo . 
Giacche la pluralità dei peccati non dependQ 
da altro , che dall' efler tra di loro , o fpe- 
cificamente, o numericamente di/tinti giufta, 
la comune dottrina di 'tutti i Teologi lenza 
efcluderne alcuno . Per vedere poi fe la pre- 
detta fomma o fi differenzia dalla prima nel- 
la fpecie , o fi diflingtia nel numero, duq 
cofe vi fono da oflèrvare . Primieramente fe 
colla fomma dei cento feudi di più fi offen- 
da altra virtù fpecincamente diftinta dall' al- 
tra , offelà colla fomma dei primi cento , 
offivvero fe con quefta fomma di più fi con- 
travvenga a qualche altro diverfo ufizio , 
che efiger pofìa rifteflà Virtù , o finalmente 
fe quefta fomma di più velia una circoftan- 
za tale, per cui fi oppenga, o contraria^ 
rhenxe o diverfamente dalla prima , ad una 
fola ifteflà viitu ; come la difeorrono i Mora* 
li più metalifici . Secondariamente le coir a- 
vere rubato Antonio cento feudi di più ab-» 
bla fatto due atti tra di loro moralmente di- 
stinti , offi v vero abbia con un' atto folo o fièli 
i diritti di più Perfone. Nella prima oilèr- 

va- 



Vazionè qualunque ragazzo più femplice co- 
nofcerà tofto , che rimane offefa la fola vir- 
tù della Giuftizia , e che , nella fomma de' 
cento feudi di più non rimanlefo verurf al- 
tro differente ufizio -, che poflà efigere 1* i- 
fteflà Giuftizia , la quale non efige altro in 
quefto cafo > che il lafciare ftare ciò , che è 
d' altri in qualunque fomma prender fi voglia , 
nè vi è in quefta fomma di più circoftanza 
alcuna , per cui il furto di quefta o contra- 
riamente, o diverfamente fi opponga alTi- 
fteflà virtù della Giuftizia , ma che folo il 
furto è un ^poco più grave per ragione di 
quella fomma di più . Nella feconda oflsr- 
vazione non vi bifogna d' una grand' acutez- 
za d' ingegno , per capire tofto , che Anto- 
nio con quel furto , eziandio crefeiuto di 
cento leudi fa un atto folo , e non offende , 
che i diritti d' un folo , cioè del folo Paolo . 
Onde è più chiaro della luce dei Sole , che 
Antonio non fa che un fol peccato o fi con- 
fideri nella fpecie , o fi consideri nel numero . 
l>ove fon eglino dunque quefti due peccati ? 
vi fieno» Egli è ciò non oftante vero , che 
quefti due peccati di fiuto in confronto dell' 
omicidio , da cui fecondo la richiefta Ipotefi 
del cafo , non è poflìbile rimovere il focino- 
rofo Antonio , che con il configlio di far 
piuttofto quelli , fono inriiiitamente minori 
dell' omicidio » E per confeguenza cflèndo 
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tempre una xoh onefta il diminuire il male; 
quando non lo pollò toglier tutto , potrò o* 
nettamente configliare a far piuttofto quelli fur- 
ri, che V omicidio. Ma foggiunge qui Fra 
Troja inflatis buccis fe fi trattarle di dimi- 
nuire il male intra fpeciem Y accorderei di 
tuona voglia , ma extra fpeciem non lo poflb 
mai accordare . Ed eccoci all' altra fua ra- 
gione magiftrale , colla quale dimoftra , che 
gli dà più faftidio la fpecie del peccato . 
Falcidio veramente degno d' un Teologo in- 
vecchiato nelle cattedre d* illujlre j cuoia > o- 
ve trionfa più la gonfiezza del Cappuccio l 
che il fenno ; è la Dottrina di buon . Mae- 
ftro . Al Sig. Dot. Romoli , e a qualunque 
Criftiano da bene , dà più faftidio il peccato 
della fpecie . E con ragione perchè nel pec- 
cato va fempre confiderato il male , e V of- 
fefa di Dio , e non già la fpecie , fe non in 
quanto quefta. può rendere più grave, o me- 
no grave V oMefa . E così pofto che ila le- 
cito nel cafo noftro il configliare il mai mi- 
nore a chi è riiolutiffimo di commetterne un 
maggiore, come ce lo ha accordato anco- 
ra Fra Troja * ne viene per legittima con- 
feguenza che fi poflà fempre diminuire il 
male fivè intra five extra fpeciem » purché 
fi verifichi , ché io ritiro il malfattore à 
parte mali quando non pollo fare altrimen- 
ti. Di più fe mi è lecito come viacconfeiu 



H ancora Fra Troja > il diminuire il mate 
intra fpeciem eziandio ftàhcb nella linea del 
male intrinfeco , molto più a fortiori potrò 
diminuirlo col coniglio d' un male , che non 
è male intrinfeco benché extra fpeciem , e 
però grandemente minore di quello, che ac- 
corderebbe Fra Troja. Così la difcorrono 
quelli , ai quali dà più fafticUo il peccato 
della fpecie , e non hanno bevuto al trogo- 
lo di Fra Troja . Ma feguita a rifpondere 
quello Frate indiavolato , al mal minore in- 
tra fpeciem > a cui piattono configliafi , vi è 
già diipofto , lochè non può diifi d' un mal 
minore extra fpeciem . Ma io qui gli iog- 
giungo , che oltre all' eflèrvi difpofto come 
porta il cafo, (i) cofticuendo (blamente la. 

C 4 dif- ■ 

(i) Dato àncora che i! Malfattóre non fia punto determi- 
nato a rubare neppure un foldo , ma folo ad ammazza- 
re , Tempre farà veto , che fecondo i principi della Leg- 
ge di Natura, e Di' ina, potrò configliarlo , indurlo 
( parole fon quefte , che non fono adattate allo ftoma- 
co di Fra Troja , cui il fcuono ha la difgrazia di pro- 
vocarlo al vomito ) a Fare piuttofto un furto , qualun- 
que fia , che dare la morte ad alcuno , quando non vi 
è altro mezzo per rimuoverlo dall' omicìdio. Primo per- 
chè con un tal con figlio diminuifco il male. Secondo per- 
chè giuda la Dottrina di S. Tommafo pofiTo indurre 1* 
A fiali core a rubarmi per falvarmi la vita. Terzo perchè 
il furto non fi configlia in tal cafo come una cofa buo- 
'lia^ ma come un mezzo, che induce il Malfattore a di- 
toinuire il male , a offender meno Iddio , e a fare un 
bene grande o a me, o a! Proflìmo , e per conferenza 
furto per ragione del fine fiè, rifpetto al ronfiente, 
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differenza, nella fomma del furto > egli è ve* 
ro dall'altra parte che eflèndo difpofto il 
Malfattore ex malitia cordis fui a commet- 
tere un mal grande , ftà fiflo ed immobile 
che egli di fuo , e veramente , efi paratus ad 
mattini , e che il male poflo Tempre lecita» 
mente diminuirlo con tutti quei mezzi che 
mi fono leciti, ed onefti. Ma fi è veduto, 
che il configlio del mal minore ; quando non 
vi è altro fcampo , è mezzo lecito , ed one- 
fto per confeifione infin di Fra Troja. Dun* 
que col configlio del mal minore poflò dimi- 
nuire il male. Nò importa che lo dimlnuifca 
extra fpeciem , purché fi verifichi che lo di- 
minuilca ♦ per la ragione che il male minore 
ftve intra five extra fpeciem e fempre mi- 
nore , e molte volte egli accade , che fupjr 
della fpecie è molto minore di quel che fi 
accorda dentro la fpecie, fempre però repfo- 
vativamente \ e però fe mi e permeilo 1* 
accordarlo dentro alla fpecie , affitte di evitare 
un mal grande in chi è empiamente difpofto a 
farlo , mi farà ancora permeilo V accor- 
darlo fuori della fpecie, e con molta mag- 
gior ragione, quando quefto è minore deÌT. 

• 

un* aiione Suoni, t granderherité meritoria . Ciò fi capi* 
rebbe fin da un BambiKo, ma nella zucca (fi Fra Troj* 
non vi entra. Eppure tuttoché corredato della più ftu* 
penda ignoranza ha la fortuna cP eflert AiaiaSQ quaj 
moderno Maeftro delit fentcnic* 



filtro intra fpecient ; (i) Certi raziocini noti 
lbgliono far gran breccia in quei Teologi , i 
quali benché fieno invecchiati nelle cattedre % 
non fanno però diftinguerfe il metafifico dal 
morale* 

Non è facile poi il rilevare tante ialft 
illazioni, falli fuppofti, incoerenze, e con* 
tradizioni manifefte, delle quali cofe abbòiK 
da in tutte le lue parti queflo Libraccio di 
Fra Troja , e che non conviene alla brevità 
d' un Manifefto iì toccarle tutte - Solo mi 
contenterò di notare quefta fola contradizio- 
ne . Alla pagina 75. dopo aver riportato 
tutto il pattò di S. Agoftinó , oppreflò co- 
me dilli dall' autorità del mede/imo * decide 
che fia lecito il configliare il mal minore ad 

imo , 

fi) Lò federato del cafo di S. Agóftino non era vtrtV 
ioe«te determinato ad utnmqu* , ad adulterandum , ciò* 
<$ ad 9càd*ndum ma difgiuntivamente ad uno <ìi quelli 
due mali. Eppure il Santo in tale (lato per "ritirarlo dall' 
omicidio lo determina all' adulterio, fheiat nduhtriurh, 
peccato di fpecie totalmente differente, ma però minore* 
, Dunque credeva aflblutame»te il S< Dottore che il con- 
. tìglio della diminuzióne del male folte tempre lecito, e 
tuono, quando non vi è aftrp mezzo per impedire il 
mal maggiore, fenzà badare alla fpecie. £' poi una pue- 
rilità la nototriia che va facendo fra Troja del factat 
di S. Agoftinó e del fac del Divin Redentore. Èafta 
che in foftanza ancora a noi da lecito il dire facìat & 
fac full» efempio e di Gesù Cnfto, e di S. Àgoltiao. 
Non Ci chiede altro , badiamo alla foftanza, e non afte pa- 
role. Se il confultato era Fra Troja, a quella povera 
moglie difgraziata gli faceva tagliar» « qualchè braccio 
tì qualchè gambi. 



« 



4 * 

tino -, che fia rifolutiflìrno di commetterne due a 
1 E allap. 97. deridendo il detto del Sig* 
Dot. RomoU cioè qui facit malum femper 
peccat \ quia babef Ubertatem non fàciendi , 
lo chè è veriflimo , qui vero confulit minui 
malum ut eliminet majus non habèt utrum- 
que vitandi Ubertatem , lo che è pur ve- 
riflimo, non eflèndo in libertà del confiden- 
te , che quei rnali non fucceckno , dichiara 
che ciò è falfo, perchè è in libertà del con- 
fidente il dare , o non dare quello coniglio # 
E ficcome pecca 1 operante per ragionò del- 
la libertà , così peccherà il confidente ; In 
tal maniera decide Fra Troja . Come poflà 
poi quello accordarfi con ciò che ha detto 
a^a pag. 75. in cui fi dice poterli dare le- 
citamente il configlio del mal minore , e co- 
me in tal cafo non fi pecchi, e non abbia 
peccato S. Agòflino ; che pure eflb era in 
libertà di dare , e non dare quello cònfiglio » 
Bori vi è alcuno , che lo capifca . (1) Va poi 
• • con- 

(i) la tutta la pagina 07. fino al termine del capirolécon 
Un raziocinio, che è più da pazzi, che da uomini fen- 
fàti Aabilifce per Dottrina Tana , e indubitata, che il 
cotìfuleate è Tempre in una pieniflima libertà di dare" , o 
non dare il coniglio, e che dandolo fari Tempre fcafi- 
dafofo, e che peccherà non meno dell* operante j con 
tutto il re*ò deir aìire orribili beflialità , che egli tra 
dicendo, fehzà intendere quelcha fi dica; Or (t tutto 
quefto è vero, come è falfo falfiflìmò $ dove andò i' al- 
tra Tua dottrina già (labilità poche pigine iopra, che 
~ fu lecito il configlio del mal minore. Mon è quella una 
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iòrìfiderato per un latrato da can da Pagliaio 
quelche va ignarantemente dicendo alla pag. 
ilo. litf. e 127. cioè che il Sig. Dot. Ro-^ 
moli abbia detto degli erróri in Grammati- 
ca i ma dove , e quali fieno non fi fa : Solo 
alla pagina ntf. facile è indovinare quel 
che gli bolle in corpo . Ma deve per altro 
fapere Fra.Troja, che fecondo gl'infegna- 
irienti di Quintiliano , Autore che Egli non 
sverà mai veduto in vifo , che alìui ejl 
£rammatice , aliud latine lo qui , e ficcome j 
per parlare con eleganza conviene tal volta 
il non Ilare attaccati ai feccantiflìmi precetti 
grammaticali , così per parlare gramma- 
ticalmente ad oggetto di maggior chiarezza » \ 
giova talvolta il trafcurare l'eleganza. Non 
vi è alcuno quindi , che non fappia che i s 
precetti grammaticali non richiedono altro , ! 
che T efatta politura delle parole in tutto il - ; 

difcorfo. E quando quello è compollo di 
parecchi incili fiaccati 1 uno dall' altro i co- 
me addiviene nelle dimoftrazioni geometriche , 
non farà mai errore di Grammatica ♦ fé uno 
fi latinizza giufta là regola , che efTo richie- 
de , e fi feguiti poi dall' altro a far Y ifteflò > 
fenza che fi ricorra ad una frafé ì che gli 
comprenda ambedue. Ma fe Fra Trojavuol 
fare anco da maeftro di Grammatica , lo . ? 

fac- 

» . 

contradixione lt pia vituperevole? iióà ho ragione qo»n* 
do dico, che F« Troj» è uà Bue? 
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faccia £ure . Sappia £erò che il dovér di 
Maeftro richiede primo il dettar precetti * 
fecondo il notare gì' errori , ter7o il preferi- 
vere un efemplare fatto da lui; Stiamo in 
efpetrariva di r À vantaggiofo efemplare per il 
pubblico . Per ora non ha faputo parlare che 
in cattivo Italiano . 

Latrati non meno vanno confidente quel- 
le tante Declamazioni contro la Dialettica 
del Sig. Dot. Romoli, fenza dare in tutto 
queir infame libello di ciò nè pure la mini- 
ma prova , come farebbe facile il darla con- 
tro la Dialettica di Fra Troja , che argu- 
menta più da frenetico , the da Logico giu- 
diziofo . Ma non è maraviglia quefto è lo 
Itile di alcuni moderni Autori, ch« Egli So- 
lamente legge ed apprezza l 

Quanto poi fieno ingiufle * cavillofe > 
ftiracchiate , e falfè le oflèrvazioni fopra la 
Dottrina di S. Tommafo * e di S. Adottino , 
apparifee torto dalla fola lettura dei pafli di 
quefti Santi Dottori ì e perciò che fpetta al 
primo bafta badar a quel che ha voluto di- 
re , gacchè per non eflèrvi in termini il cafò > 
è un ignoranza il condannare certe efpreffio- 
lri , non per altra ragione , fe non perchè 
nel S. Dottore non fi trovano. S' ha da ba- 
dare alle parole , e non alla foflauza ? Lo 
che fe avelie bene avvertito Fra Troja non 
fi farebbe sfaldato tanto il capo in fare ra« 

zio- 



ziocinj , che peccano nei principio Y e fanno 
ad efiò Pifteflò onore, che gli fa grande V 
oflérvazione fui paflò di S. Agoftino , cioè 
che dal Sig. Dot. Romoli fi fieno maliziola- 
mente lafciate le parole fed utrumq lievitar e 9 
quafichò le altre che le precedono , e che 
fono riportate , cioè non debet alterum prò 
altero perpretare , e l'altre ancoia più fo- 
pra ab titroque abftjnendum non voglino dir 
T'ifteilò. Sarfebb* ella un hnotanza in genere 
di Grammatica il non iàper tradarre le ri- 
ferite parole latine ?• Lo giudichi il Lettore . 

Ero £ià in pronto di fare eftefamente 
1$ mie critiche oiìèrvazioni fopra Y interpe- 
trazione di pra^ Troja intorno a quelli fa- 
moli, pafli di S. Tommalo , e di S. Agofti- 
no , e a rilevare ancoia le innumerabih be- 
ftialità , . che, fi ìpno dette da quefto Frate 
ignoramone fopra la natura del Furto * e 
dell' omicidio , e fopra a il confondere in 
tìuafi tutto il fuo libro il confidente coli' ope- 
rante colla, più eaorme ignoianza , quando im- 
penlàtamente venendomi comunicata una Let- 
tera d' un Teologo di Moptemurlo , ad un 
Parqco del Mugello , rjiguar<jio alla pretense 
Cóntroverfia , e tutta la Rifpofta di fra Tro- 
ja , mi rifolvei di por fine al Menifeftò , il quale 
oramai era crefeiuto oltre quei confini , che 
io m' ero prefcritto , e di unire quefta Lettera al 
jriedefimo , tanto più che in elTa fi trovano 
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dottameute trattate tutte quelle core, che fi 
fono toccate nel Manifefto , e fi rovinano an- 
cora 1 fondamenti principali della Rifpofta 
di Fra Troja (i) alla Diflèrtazione Apolo- 
getica del Sig. Dot. Carlo Guidotti. La Let- 
tera è sì chiara , fugofa , e dottrinale , e va 
sì bene ai fondamenti della Queftione , e fco- 
pre talmente V ignoranza di quello Fratafino , 
che nulla più . 

Una loia cofa mi retta da avvertire ed 
è che le ora ce la fiamo pattati con una 
Rifpofla* connmile , non è però che frattan- 
to non ci dilunghiamo a rifpondere più 

com- 

V) Benche F« Troja , volendo dare qualchè fegno di 
.quella Umiltà che Egli non ha mai conofciuta-, dica 
che qùefta Rifpofta gii torte ftrappata dalle mani nei 
pneie* d' Aprile deiranno 1768. pure non è vero , ed 
è un lolenmflìmo Bugiardo." Poiché fi può coriteftare 
nelle forme le più legittime , che il dì «8. di Settembre 
dell' iftefle anno , ne furono fparfe per la Città da Fra 
Iroja medesimo più di 50. copie manoferitte , fenza che 
alcuno lo fìimolanTe . Degno è da faperti , che avendo 
una di quelle Copie marocritte ( adefTo fono ftampate 
neir iflcflb infame Libello ) girato tutto il Mugello t - 
Analmente dopo lungo tempo ritornò nelle mani del fuo 
legittimo roffenore , coir appreùo Elogio greco fcritto 
in fondo della medefima da ignota mano , di cui non 
pKeva trovarli nè il più idoneo, nè il più veridico. 
• * . .. . '•••••-•.•).•»»». * ■. 

O quale caput , & cerebrum non haber 

e quella bravazzata di Fra Troja fu la caufa che il Sig.. 
Dott. Romoli fece (lampare 1' Apologia . 



Completamente * e a difendere pagina per 
pa ina tutto quel che hanno fcritto il Sjg. 
Dott. Romolj; q &g. Dott. .Caijo f Guidoni 
Pievano di S. Agata (i) • Terminando frattanto 
il prelente Mannello con quel che cantò ua> 
moderno Poeta ia una lieta Conversione > 
ove dilQorrevaó di quella Controversa- . 

Afcolta il mio configlio.-il lordo mufo 
- Non alzar dal tuo fango , immonda Tro;a* 
Ma grufolando tienlo lèmpre giufo 
Di tua nera ignoranza entro la loja ; 
Che ie ti Ipiace tua vergogna , e luib 
Erger lo vuol V orgoglio tuo , la loja , 
Dei Preti oppreifi dr verrà furore 
Il foffrir lungo , e paflèratti il cuore . 

Tu colla mandi a dello tuo colore 
Così fulle fuperli ed arroganti . 
Che di faggi vi delle T alto onore , 
. , Di Maeftri in Dottrina, e di Zelanti . 
Giù la mafchera finta ; il difonofe 
Per altieri vi fcopi a , ed ignoranti . 
, Si tolga il Mondo dal bevuto incanno 
p veggia quali fon Color cl>e fanno % \ à 

Fine del Manife/lo. 

' • i 'A -. ' , . \ " ... . « 

(\ ) Se il FraTro ja vorrà fare fa guerra cogP improperi ( giacché , 
non può colla ragione ) ìappia che non ci conterremo più 
nei termini, é] un eiempiare modertia come abbiamo latto 
fino ade Ab, ma gliene applicheremo di quelli che lo faranno 
fuggire diipciato lungi da Firenze miile miglia . 



LETTERA 

DI M> O N T E M U R L O 
DELLE SCU OLE PIE 

J A V N P A * o c o 

DEL MUGELLO. 

W i' j I . ' I " ' 

Molto Rev Sig. e Pad. Colendifs. 

N fequela della richiefta da VS. Mol- 
to Reverenda , ho efamiiiato benché 
alla sfuggita il libro ultimamente fiam- 
pato, e intitolato Efame Teologico , 
del Libretto intitolato Lettera Apologe- 
tica ec. ed ho trovato che la cenfura che 
vi fi fa del cafo propofto > e fua decifione , 
è del tutto, ingiufta è infufliftente . Ecco il 
Cafo . 

Antonio iam parato Paulum occidere x 
& fi <entum furari poffum ne licite fuade^ 
te i ut eum non occidens > potiui bifcentum 
furetur * 

Ad pradiBum cafum refpondeo me pof- 
fe licite nec ad ullam reftitutionem teneri > 
pervadendo Antonio iam parato Paulum oc- 
cidere , ut pQtius bifcentum furetur dummo- 

do 
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<f0 v/ta eondonetur : & ratte efl quia fuadeo 

tninus malutn parato facere matus , cum pò- 

tius beneficium Paulo contulerim ut ei minus 

Vialum infera tur Bonac, Tom. 2. &c. 

La Cenfura fatta al fuddetto cafg da 
un Frate è la feguente . 

Non funt ex Apofiolo facienda mah ut 
yeniant bona cu??} ergo furtum Juadcre 
intrinfece malupi fit x licitimi efe nequit , li- \ 
cet ad Bauli vitam fervandam fiat , ficut • , 

1 pec mentiri oh eam caufam liceret , 

In primo luogo dunque , anco pre- fi 
icindei\do dal fondp della quefìione , tro- 
vo quella cenfura eiìòn? del tuttp ingiufta , ' ' 
perche V opinione del decilore ( quantunque 
efprefo- un poco trpppp in concifo ) è 1' opi- 
nione di gravi Teologi , e che in termini* 
fi trova difefa da Dottori Cattoliciflimi , co- 
me con un colpo d' occhio, e con i 
libri alla mano lì potrà fempre far vedere, 
; e ognuno che fi prenda la pena di fcartabel- 
lare 1 Teologi , fe ne convincerà da fe 
fteiro . Dunque non poteva dal Cenforq ri- 
provarli fenza cader nella taccia d' efeir dal- 
la fua sfera, $ troppo audacemente aflumer- 
il le parti di Legislatore, e Giudice univer- 
fale nella Cincia i qualità che fecondo Be- 
nedetto XiV, richiedonfi in chi vuol con- 
* • dannare le opinioni , che fono in difputa fra 
i Teologi, e non può ufurparfi fenza teme- 
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rita da un privato cenfore, auzj nè puro 
da un Vefcovo , o da un Sinodo . Leggali 
de Smodo Diocefana lib. 7. 11. %, ove agi* 
tando il prelaudato Pontefice la queflione , le 
li debba dare il Viatico nelT iftefib giorno , % 
chi fi era comunicato la mattina , in fine, 
così rifolve . In tanta opinionum varietate 
do&orumque difcrepantia , integrum erit Pa- 
rodio eam fententiam ampie Hi y qua: fibi ma* 
gis arrrjcrit . . . , neque fas erit Epifcopo , 
in Paracbum anima dvertere , qui prffato 
egrotanti Viaticum denegavit aut qindquam 
de eiufmodi controversa in fua Synodo de* 
cernere * ne videatur fibi arrogare partes 
inditi* inter gravffimos bac fuper re in ter 
fe contendente s Tkeoìogos . Il medeiimo qej 
cafo di altra queftione morale lib. 12. 6. 12, 
prefcrive ai Velcovi in quelli termini . Ni, 
chilominus id cautius confilium nobìs videre- 
tur 1 ut Epifcopus controverfeas huiufmodi in 
collationibits , feu conferenttis de cafibus mo- 



di fcutiendas relinqueret nec quicquam circa 
Mas in Synodo , fine previo Apoftolice fedii 
oraculo , decernendum fufciperet . 

Se dunque non ha facoltà di decidere; 
le opinioni controverfe fra 1 Teologi , ne un 
Velcovo , nè un Sinodo , quanto meno V a- 
vrà un lemplice Frate ? Il quale potrà ben- 
sì tener la lencenza che vuole, ma nou po- 



ralibus 




tra 



ira mai pretendere , che i Parc?chi deciforl 
abbiano ad incaftrare nel fuo fentimento ; a? 
dempiendo elfi abbaftanza all' obbligo loro , 
ogni volta che decidono i cali fecondo f 
opinioni , che hanno corfo fra i Pottori 
•Cattolici , e che dalla Chiefa non fono fra- 
te riprovate . 

Qr chi potrà fqffrire V irregolare con- 
dotta di quefto Regolare, che non contento 
della detta, Cenfura, c paflàto in ftampa a 
caratterizzare la detta fa zia decifione colle 
deteftabili qualincazioni d' empia lèmiererica , 
fcandalofa ecc. Chi gli ha compartito la fa- 
coltà di Giudice ? Certo non, altri che una 
fanatica arroganza per cui icordandofi d' ef- 
fere un puro fcrate, pretende farla da Pa-. 

{>a , e decidere , e qualificare a fuo talento 
e queftioni , che reftano intatte fra. i Catto- 
lici \ ma follemente s'inganna; perchè fe V 
. affare farà portato alla Sede Romana , in vece 
degli applaufì che fpera. , ne riporterà gra- 
. villima confufione , e feorno • 

Palliamo ora ad eliminare il fondo del-» 
la fua Cenfura j benché ella lia breve , ne fi 
ellenda più che in due o tre verfi , pure a 
ben ponderarla contiene almeno tre fpropo- 
fìtii ed eccogli individuati ad un per uno. 

L Primieramente allega V Apoftolo di- 
cente non funt facienda mala ut veniant bo* 
»^ ma a che propolito ? Forfè nel noftro 
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calò fi parla del faciente? Nò. Ognun con* 
feria > che egli pecca, perchè ha la liberei 
ci non fare il minor male 5 ma folo fi par- 
la del Confidente il mal minore come unico 
mezzo di ritirare il delinquente dal mal- mag- 
giore ; il quale minor male fi propone dal 
Confulentc , non come cofa buona e le- 
cita ( il che farebbe intrinfccamente pec- 
cato ) ma come cofa cattiva ♦ e unicamen- 
te da abbracciarli , pkittofìo che T' altro mag- 
giore , da chi per l'uà malizia vuol peccare* 
c di cui ne viene quell' innocente configliò 
che comunemente fi da fi non cafte faltem 
caute* 

E ben s* intende perchè in tal cafo pec- 
chi il delinquente , e non il confutante , per*, 
chè quegli ha la libertà di fchivar l' uno e ; 
T altro male , cioè il maggiore e il minore : 
Ma il Confutante fi fiippone che non pofià 
impedire il mal maggiore , che con diver- 
tire il delinquente al minore; ficchè rilpet*o 
al Confidente , i due mah non fon volonta- 
ri , e perciò ne pur mali morali ; ma rifpet- 
to a lui hanno la natura di mah puramen- 
te filici , de' quali milita ¥ alhoma e oppoflo De 
duobiis walìs minus efi ehgendum . Adunque 
acciò il detto dell' Apoftolo fofiè contro di 
nei , non ^fognerebbe diceflè non fant fa- 
cienda , ma non funi confulenda mala ut ye- 
niant fona, il che non ha mai detto, ed il 

fa- 



jìàtìrìéó cenfòré ìò dice tutto di fiio . 

Per vero dire il domandare , fè pecca 
il faciente > quando fa un' operazione intriti- 
fécamente cattiva ( cioè perfiftente ad eflèr 
cattiva anco a fronte dèi maggior male im- 
pedito ) è lo fteflò che domandare , fe fia lecito» 
far T illecito, o fia peccato Commettere uflt 
peccato ? il che mài fi e meflò in queftione , 
perche fappiimo quello eflère il cafo del 
non f/tnt facienda màlà ut vefiiant bona . La. 
queftione che fi fa > e che Infognerebbe folle 
intefa da chi non intende niente è fe pecca 
il Confutante , quando tooii avendo altro mo- 
do d' impedirò un mal graviflìmo , configlia 
l' oftinato delinquente a farne piuttofto un 
minore . E* inutile perdere il tempo in 
provare, che quello minor male fia pecca- 
to nel delinquente ; Bifogna provare > che fia 
male anco nel Confidante , e non fupporlo 
come fa quando con tanta franchezza anco 
in quello fecondo cafo ci pianta nel mu- 
fo T Aftioma Apoftolico , ma però fuo- 
ri affatto di propofito , fupponendo quel 
eh' è in queftione •. Perche coftantemente 
neghiamo che il configlio de' A mal mino- 
re , che è male nel delinquente fia ma- 
le ancora nel Confidente 5 E ciò pc~ due in- 
operabili ragioni . 

La pr'nna perchè rifpetto al Conci- 
ante > il male che vien configliato > è male - 



$4 

puramente materiale , còme hoir voluto ih 
ragion di delitto , ma in ragione d* unico mez- 
zo impeditivo del delitto maggiore . 

La feconda perche lo fcandolo che è 
intrinfeco a quefta forte di configlio è lo fcan* 
dolo puramente paflivo , cioè proveniente dal- 
la malizia del peccatore oftinato e però fecon- 
do tutti i Teologi fcandalo innocente vedafi 
S. Tornmafo il. qu* 78. art. 4. Può dunqué 
il fatirico Cenfore fcaricare quanti aifiomi 
vuole, non verranno mai a perquotere o far 
crollare quefla noftra vera , fanta , e falutare , 
Sentenza j quantunque da lui caricata irrime- 
ritamente d'un obbrobriofa Cenfura, che tut- 
ta per altro ridonda in fuo difonore , 

Perchè fenza avvederfenc viene a far con* 
tro a fe fteflò .* vedaf» la pag. 75. óve alme- 
no nel cafo che il delinquènte fia oftinato a 
voler uno de due mali , inclina ad aderire ♦ 
che gli fi potrebbe configliare il minore ) quan- 
tunque intrinfecamerite male ) lènza peccato 
dicendo ivi „ non indurrebbefi con tal confi- 
glio queir infelice * commettere un e c ceffo a 
cui difpofto non f/jfe , ma folo ad eleggere il 
minore di que f Sue mali , ad uno de quali era 
già difpofttfi/no di appigliàrfi ; dove ha egli 
iafeiati i li0Ì decantati affiorili i. e 3. della 
pag. 148. ove aflèrifee e feritale /' intrinseca 
inalizÀt del configliare altrui al male che 
può mai fe parar fi dall' azion ffica , nt 



èfef mai leeito in qualunque cafo! Nel cafo 
che il delinquente fia o/linato a fare uno de 
due mali , comincia a creder lecito il con- 
figlió del minore; dunque è falfo quefto fuo 
affiorila geometrico . Ammette di più nel 
principio della pag. pi. che ad uno il quale 
fta rifoluto di rubare a Tizio cento feudi poflò 
lecitamente configliare che fi contenti di iteci 
ora ognun fa che quefto furto di feudi dieci 
è un peccata mortale nel ladro , e pure anche 
fecondo il Frate non è peccato alcuno nei 
confidente , per la ragione del maggior male 
che impedifee; dunque fi può dare , che fia 
irttrinfecamente male quello che fi configlia , c 
non fia male alcuno il cpnfiglio , dunque il 
detto dell' Apoftolo non fa niente al cafo noftro . 

IL II fecondo fpropofito è , che feen- 
dendo al cafo fpeciale del configlio del furto 
lo dichiara intrinfec amente male „ cum fur- 
tum Juadere intrinfece tnalum fit , licitum 
effe nequtt , licet ad Vanii vitam fervandam 
fiat k E pure chi non vede con un colpo d' 
occhio la ftoltezza di quefta propofizione ? 
Ognun fa che ¥ afTalito nella vita , può pre* 
gare , e perfuader T AiTalirore , piuttofto che 
a torgli la vita , a volergli portar via le fo- 
ftanze \ e dove dunque è la tante volte de- 
cantata intrinfeca mali/ia della perfuafionc del 
furto per falvarla vita? non folo vi repugna 1' 
autorità de Teologi ma Y ifteflà ragione , ch« 
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infogna a tutti di redimer la vita da un 11U 
giufto aggreflbre , coli' offerta delle proprie 
ricchezze < e fé portò offerir le ricchezze , e per 
confeguenza perfuadere il furto a chi aflà- 
liice me , perche non potrò perfuaderlo a 
chi aflàlifce Paolo colf o d'erta delle ricchezze, 
dell' iftcHò Paolo ? per la legge di carità * che mi 
detta di far veriò gli altri t quello che vorrei , i 
e potrei leciramente far per me fteflò ? E 
che forfè Paolo non radicherà il mio con- 
figlio , e non mi reitera obbligato , per aver 
fatto in nome fuo , quello , che fenza colpa . 
alcuna avrebbe fatto da per fe , fe fi foflè tro- 
vato nel cafo ? bifogrìerebbe > che il cenfore ; 
folle più confenziente a fe fteflò , eonfefli ( 
alla pag. 177. che il furto è peccaminofo 
iol quando fi fa invito domino , dunque an-_^ 
co il configlio di eflò farà cattivo folo quan* 
do fi fa invito domino * or come può eflèr 
tale nel cafò noftro, quando non folamente 
non è flato fatto cóntro voglia del Padron 
Paolo, ma anzi con pieniflimo di lui con-* 
fenfo , e gradimento ? E colla prefunzione . 
di quefto gradimento tanto naturale, io pote-^. 
vo difporre degli averi di Paolo come de* 
mici propri , ma i miei gli potevo offrire 
agli Aflalitori di me , dunque ancor quelli di , 
Paolo agli Aflalitori di Paolo. Che poi io 
pòflà offerire i miei danari per redimer la . 
vita > e configliare Y ingiufto Aggreflòre a 
contenta^ di quelli ; è talmente chiaro coi 
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lume della ragione , che fon . fuperflue tutté 
le autorità de* Teologi ; anzi ce ne appellia- 
- mo alj' ifteflà cofcienza del Frate cenfurante* 
Se per efempio in vece d* eiìèr Priore di 
& Marco , forfè Camarlingo , ed avendo in 
cella dei danari, fi trovalfe ; aflàlito ; nella vi- 
ta, forfè da chi voìeffc vendicare Ì* ihgiurié 
^Jdei Preti maltrattati ; non efiterebbe un mo- 
7 - mento ad aprir lo fcrigno , e pervadere gli 
Aflalitòri a contentar/i delle ricchezze >r e la* 
• 4 fciargli la vita » e ciò fon certo che ( farebbe 
ad onta del fuo àflìoma furtum fuadere in* 
trinfece malum eft , licet ad vitam fervati* 
dam fiat > ed avvalorerebbe il . fuo configlió 
dicendo ad efll colle parole della Scrittura 
Jer 4ié 8: nolite occidere mè quia thefauros 
babeo in arca > e dopo aver ciò fatto , non 
J i\è proverebbe certamente fcrupolo> ne fe né 
. > confetterebbe ; efepure( per non parer éon- 
trarip a fe, fteflb ) fe ne confeltaflè , farebbe 
ridere il ConferTbre* Sicché quel Padre Spi^ 
rituale prendendolo caritativamente ad am* 
- monire, gii direbbe, Figlio non avete peccai 
/to ciò facendo ( fe non forfè per coscienza 
» erronea ) poiché non avete configliato àgli 
} ÀggreiTori il furto , come cofa buona , e in' 
_ nocencc , o a cui avelie affetto , e inclina* 1 
zione ( nel che ftarebbe il peccato ) ma il 
\ Vdftro configlio fi rilblve o foftanzia, in prò- 
fot Ja materia d' un minor male a quei > 

che 
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the ne volevano fare iin molto maggior* 
con togliervi la vita , il che è comunemente 
ammetto dai Teologi , anco nel cafo che 
foflèro oftinati fola ad uccidervi , e niente 
preparati a rubarvi j dunque fu quefto fiate 
in pace j bensì fento che abbiate Campati 
una dottrina contraria a queftaj e che ab- 
biate con ciò dato fcandolo ai femplici , che 
nè poflòno fucchiare il rio veleno , e che 
1' abbiate corredata di principi faJfi , di 
villane rrtaledicenze , calunnia, e improperi., 
indizi chiari della poca carità , che nutrite 
nel voftro fpirito duro , e gianfeniftico : fap- 
piate ché fe non vi difdite, e non rifarcite 
le ingiurie non potete effere afiòluto * * 
Ma da quefto Jàberinto penfi pure da fe a 
liberacene, che a noi nulla importa ; ven- 
ghiamo al terzo fpropofito . 
* II L Conclude che ficcome non è 
lecito mentire per falvare la vita a Paolo , 
cosi non fia lécito pervadere Antonia piut- 
toflo a rubare a Paolo , che ucciderlo . Ma 
die falti mortali fon quefti j dal Confulente * 
al peccante ? dal pervadente all' operante > 
la queftione non è come li è detto, fe io 
poflà fare un male , come ex. gr. mentire* per 
impedire un mal maggiore in un altro * 
qui militerebbe Y affioma di fopra non Juné 
facienda mala ut veniant bona , la difficol- 
tà che fi agita è $ fe ad uno che è rifolu- 
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tìflimo dl fare uh mal maggiore , pofta io ìà 
qualche cafo proporre il minore , a folo og- 
getto di diftrarlo dal fuo malvagio difegnoi 
qui batte il cardine della prefente controver* 
fia ; dunque fe voleva fare una cenfura a prò- , 
pofito dovea t'ire, ficut volenti committer* 
bomicidium non licei fuadere potius menda- 
tìttm ca ti fa impediendi bomicìdii , ita a pari ire* 
allora avrebbe argomentato guidamente \ ben- 
ché era da capo ; bifognava che provafle lfc, 
fua aflèrta proporzione , e non fupporla , co- 
me fa fempre ; che fuppone molto , e noti 
prova nutya ; perchè gli farebbe (lata oppa- 
fta l'autorità di S. Agoflino lib* ì. de Adul- 
terini* Coniugiis cap. 15. il quale ad uno 
che voleva uccider la moglie adultera pejf 
prenderne un altra così dice Sifaclurus eft quoi 
von licet faciat adulterium non faciat homi- 
cidium non effondo per tanto il mendacio di 
maggior malizia dell' adulterio, perchè non 
fi potrà dire dietro alla traccia del S. Dot- . 
tore Si faàurtts efi quod non licet profetai 
mèndacium non faciat bomicidium ? Ed ecco 
chiaro che il mendacio non poteva allegarli 
per fondamento del fuo aflunto in una que- 
ftione , in cui fi parla del confidente e noa 
del faciente. 

Veduta 1' irragionevolezzà della fuddetra 
cenfura cogli anrefli errori, fa duopo adeflb 
dilucidare gli inconcuffi fg»damenti di noftr* 
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dottrina , nei tèrmini più préclfì che ila po£ 
fibife , per levare al fubdolo cenfore i prete- 
si di calunniare , è d' interpretare in centra- ' 
rio Tento , quello che fi è detto in favore 
unicamente dèi vero , e perché il Pubblico* 
che è T ùnico difintereflàto Giudice delle 
controverfie, vegga dimoftrativameiite la ve- 
rità, V innocenza, la fodezza, e la ragione- 
volezza della noftra decifione 5 e rimàriga ap- 
preflb tutti fmentita la fallita , là calunnia > % 
la * maldicènza , e la pervérfa dottrina di tari-' 
tò iniquo Declamatore , per far ciò bifogna 
definire , é dlftinguere come appreflò ; 

TI Conflglio altro non è the una infi- 
nuàziorie , perfuàfione , o propofizione di 
qualche cófa da farli o fuggirli , ed è di due 
forti Approhativo , e Reprobativi) , còme dot- 
tamente diftingue il Sigi Ddtt* Romoli alla 
j*ag. 23. della fua Apologia ; 

Approhativo lo dico , quando il male 
chè fi configlia fi approva come buono, e 
$ermeflb; fex. gr. fe àd Antonio che vuol 
Uccider Paolo , pei* diflorlo , diceilì j portata- 
gli via piùttofto cento icudi , che lo potete 
fare lecitamente, e fenza alcun peccato » Un 
tàl confi? lio è in trinfecam ente malo , perche 
fcandaloiò , feduttivo , e contenente in fe 
una falla dortriha , e 1 Signori Dott. Romo- 
li, e Guidotti l'anno ferripre deteflato come 
caramente apparifee da tutto il confetto 
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flotta lettera Apologetica . L* altra forta di con,^ 
figlio chiamo . ; 

Reprobativo ed è quello che è diretto 
ad infirmare P avverfìone , e fuga d' un 
male , e ( nella concorrenza di due mali di, 
fuguali ) a perfuadere il delinquente ad aborrire 
e fuggir più il male più grave , come più 
detestabili ex: gr: più V omicidio che il fura- 
to; non perche il furto dal confulente li ap- 
provi per buono , e gli piaccia ( che anzi 
non lo vorrebbe ) ma perche gli fa vedere 
che nella malvagia oftinazione in cui è d' of- 
fendere Iddio, e il P/olìimo ; fe l'offende 
nella rola piuteofto che nella vita farà pec- 
cato , ma peccato minore ; e perciò lo coli- 
figlia a far piuteofto quello , che quello ; qupr 
fio è il configlio del deciiòr dtl noftro cafo 
quando peduade ad Antonio /#7/; parato Pau- 
l-uni occidere ut potius bij cent unì furetur dum- 
vtodo vita condonetur e ne porta li favia ra- 
gione ivi = quia fuadeo minus ma lum parato 
facerc maius , quando feilieet alia ratione 
'non pojfum re trabere Antoni uni a tanto faci - 
nore perpetrando . Or quefto configlio è quel- 
lo che noi francamente , e alla prefenza di 
tutto il mondo Cattolico, e ragionante ap- 
proviamo , e dichiariamo lecito , ed onefto . 

La bontà di quefto configlio fi conofee 
fubito col folo lume della ragione ; perche 
è appoggiato a quefto principio di verità in- 

fal- 
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Allibile; che dove non fi poflà toglier & 
inezzo tutta Y offerta d' Iddio , fi ha da prò. 
<?urar , dal canto noftro , che refti offefo man- 
co che lìa po{fibile ; ma col coufiglio repro- 
bativo nei termini che fopra , fi diminuire Y 
pflefa d' Iddio, perche i io. gradi del ma- 
Je , che dovea ieguire , fi riducono ex; gr: a 
5. dunque la natura, e eflènza di quello 
conliglio è buona . Tanta % e laudevole ; dun- 
que è lecito configliare un mal minore , co- 
me ha fatto il noftro decifore , ut potius bt- 
feentum furetur ; quando quello è 1' unicp 
mezzo d' eliminare un male molto maggior^ 
come nel cafo noflro Y omicidio dummodo vi- 
ta condonetur , & alia rat ione von pojfum re>- 
traberf Antonium a tanto facinore perpetrando- , 
Venga ora in campo la tante volte de- 
cantata e non mai provata prppofizione fua~ 
dtre furtum efl intfmfece malum > ecco 
che va a terra. ( come la male appoggiata 
Starua di Nabucco ) colla feguente djftinzio- 
ne eft tntrinfece malum fuadere furtum Ap- 
probative concedo , Reprobative nego . tutta 
la malizia v della perfuafion del furto confifle 
ncir approvarlo , volerlo , gradirlo , ma il 
nofbo confidente non lo approva, non lo 
vuole , non lo gradifee , ma lo propone co- 
me unico mezzo d' impedire un maggior ma- 
le , dunque in quello configlio non contrae 
malizia alcuna-, e molto meno contrae Ja 

ma- 
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mente ci vorrebbe far credere Affioma l.fag, 
I 148. perche fe il delinquente pel noftro con- 
[ figlio cade nel mal minore, quefU caduta 
j vien dalla di lui malizia per cui è oftinatQ 
| nel peccato maggiore, dunque non vien dal 
l Confulente e perciò come ii è detto di fa- 
l pra è fcandalo puramente paiiìvo. 
j Tutto quefto è verilìimo anco nelle cofe di 

f vera intrinfeca malizia come Adulterio , Menda- 
( ciò &c. dunque a più forte ragione nej fur- 
• *o , che propriamente parlando non è male 
.intrinfecamente , 

Lo aflerifce efpreflàmente S. Tommafo 
in tutto V articolo 7. della queftione 66. ove 
prova che è lecito rubare per fovvenire aj^ 
■ Ja propria neceifità , o a quella del Proilì- 
mo; e il titojo di dettp articolo è quello 
f licer alicui furari prof ter necejjìtatem . Chi 
\ *oa fy, che cole intrinfecamente cattive fi di- 
cono in Teologia quelle, che per neflima 
neceifità fi poflòn commettere? ma il furto 
fecondo S. Tommafo nel fuddettc articolo, 
fi può lecitamente commettere nel cafo d* estre- 
ma neceifità noftra o d' altrui , dunque non 
è intrinlècamente cattivo. 

Adunque fecondo V Angejicq , potrò ru- 
bare a un terzo per fai zar la vit* a Paolo 
lontre non vi è maggiore indigenza, che 
quella di iàlyar la vita in chi è .aflàiito; e 

fe 



fe poflo rubare a ua terzo per falvar la vita 
a Paolo con più forte ragione potrò rularc 
a Paolo per falvar la vita a lui fteflò , e que- 
fto appunto è il cafo noftro, in cui fi pro- 
move il furto eli joo. feudi da farli a Pao- 
lo , per falvar la vita air iftello Paolo , or da, 
mando dove è T intrinfèca malizia di quefto 
furto che è lo feopo del mio configlio ? 

Anzi fe il Frate non fi vuol contiadire 
deve confettare , che in quello cafo per par- 
te del confidente non è ne pur furto : poi- 
ché nella fua definizione 5. pag. 147. defìni- 
(ce e flore il furto un ingiù fio rapimento deL 
la roba altrui contro la volontà del legittimo 
fuo Padrone ; voghiamoci un poco verib 
Paolo e domandiamogli fe è contro la fua 
volontà il furto dei cento feudi di più , che 
gli è flato procurato, come unico mezzo di 
falcargli la vita ? fe non è pazzo , non folo 
lo approverà , ma ringrazierà il confidente 
del fuo buon fine , e della fua carità . 

Concludendo dunque così ragiono per 
impedire un maggior male come V omicidio 
S.'Agoftino nel luogo fopiacirato m' inlegna 
che pollò piuttofto perfuader all' oftinato pec- 
cattore T Adulterio , e in conlegucnza un male 
che io non potrei mai commettere da me 
fteflò per impedir tutti i mali del mon. 
do ; or con quanto maggio r ragione potrò 
perfuadere il furto nel cafo noflro, che io 
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;flb potrei e dovrei fare per falvare la pe- 
stante vita di Paolo ? come può il cenfo- 
1 con oftinato ardimento afièrirc il furto del 
ifo noftro e(Tere intriniccamente malvagio ? 

che però non fi poflà configliare altrui 
nza peccato di fcandalo proibito dalla Jlef- 
i Legge di natura nè potere per V intrinj'e- 
i fua malizia infe par abile dall' azione fijìca 
fa mai lecito in qualunque cafo ? E pure una 
ropofizione sì falfa , e ridicola al n. 3. ce 
: pianta per indubitato ahioma . 

Ma vediamo almeno come prova que- 
o fcandolo intnnfcco nel coiiiiglio forzate 
el mal minore , ecco il fuo palmario argu. 
lento : Pecca , dice egli , Antonio nell' efe- 
uire il furto , dunque per necefiìtà , pecca 
ncor chi configha , perche viene a concor- 
ere in una azione , che bic & mne è pec- 
aminofa ; e fra due che concorrono ad un' 
zione, le pecca chi la fa, pecca ancora 
hi vi concorre e influite . O Argomento 
bramente fallace / O proporzione ftrana , e 
nlufiiftente ! fe folle vera, ne feguirebbero 
i' infi aferitti affurdi . 

I. Pecca chi fi accorta fagrilegamente 
dia S. Comunione , dunque peccherà anco- 
•a quel Sacerdote , che lapendo efiér lui un 
peccatore occulto , non ottante lo comunica , 
; pure ciò e contro la pratica introdotta da Ge- 
-:ù Grido noflro AI aeftro fin neh" ultima Cena 4 
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fteflb porrei e dovrei fare per falvare la pe- 
ricolante vita di Paolo ? come può il cerife- 
re con oftinaco ardimento aiiènrc il furto del 
cafo noftro efTere intriniccamente malvagio? 
e che però non fi polla configliare altrui 
ftnza peccato di fcandolo proibito dalla flef 
fa Legge dì natura ?tè potere per V intrinfc- 
ca fua malizia info par abile dall' azione fijica 
ejfa mai lecito in qualunque cafo ? E pure una 
proporzione sì falla , e ridicola al n. 3. ce 
la pianta per indubitato ainoma . 

Ma vediamo almeno come prova que- 
fio fcandolo intnnfcco nel coniiglio forzato 
del mal minore , ecco il fuo palmario argu. 
mento : Pecca , dice egli , Antonio nell' ese- 
guire il furto, dunque per neceflìtà , pecca 
ancor chi configlia , perche viene a concor- 
rere in una azione , che bic & nunc è pec- 
caminofa ; e fra due che concorrono ad un' 
azione, le pecca chi la fa, pecca ancora 
chi vi concorre e influifee . O Argomento 
veramente fallace / O proporzione ftrana , e 
inluiliftente ! fe folle vera, ne leguirebbero 
gì' infi aferitti aflurdi . 

I. Pecca chi fi accorta fagrilegamente 
alla S. Comunione , dunque peccherà anco- 
ra quel Sacerdote , che lapendo ellèr lui un 
peccatore occulto , non ottante lo comunica , 
e pure ciò e contro la pratica introdotta da Ge- 
sù Crido noflro Maeftro fin neli' ultima Cena < 
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IL Pecca l'Ufurajo che da il danaro 
ad ufura , dunque peccherà ancora chi lo ri- 
ceve , e ftipola il contratto ufurario , perchè 
con quella flipulazione concorre nelle ufure ; 
e pure ciò è contrario alla dottrina efpreflk 
di S. Tommafo , 22. quajì. 78. art. 4. ove 
proponendo an liceat pecuniam accifere fub 
ufuris rifolve di si, e dice che in calo di 
bilogno è lecito . 

III. Peccherà V Affalito quando per fal- 
var la vita manifefia ai Ladróni i Te fori , 
perche con quella maniieflazione è cagione 
del furto , che efli non avrebbero potuto 
commettere fe non follerò flati loro lcoper- 
ti , e pure ancor ciò è contro V efprefia dot- 
trina dell' Angelico nel luogo iòpracitato , o- 
ve decide che licet ci qui incidìt in Ajj- 
trones manìfefiare bona qua habet , qu& la- 
trones peccant d/ripiendo . 

IV. Pecca il Pagano , quando giura per 
i falli Dei, dunque peccherà ancor quegli, 
che chiede il giuramento al Pagano , men- 
tre con ciò gli da fcandolo , ed occafione di 
invocare i falli Dei-, E pure S. Agoflino a 
Publicola , che gliene chicle il parere , rifpo- 
fc divcriàmente , dicendo che non pecca, e 
vien citato nella detta qu<eft. 78. art* 4. 
in corp. 

U' falfo adunque , che fra due concor- 
renti ad una ifteilà azione , quando pecca li- 
no , 
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no., Tempre pecchi ancor P altro, perchè 
molte volte fi veri Ica quel famigerato Aflio- 
mi duo cum faciimt idem non eft idem , cioè 
che in uno è peccato , e nell* altro nò , poi- 
ché , come ognun la , per fare il peccato 
non ferve l'azione materiale peccaminoia, 
ma fi ricniede di più la malizia dell' Agente , 
p del Cooperante % fe dunque due concorrono in 
un atto proibito , ma in uno vi lia malizia , 
e nell* altro nò, , uno peccherà , e Y altro ri- 
marrà innocente , fecondo gì' inconcufii prin- 
cipi di tutti quanti i Teologi. 
• . Ciò appunto fuccede nel noftro Conili- 
lente , che perfuade Anronio piuttollo a ru- 
bare a Paolo altri cento Icudi, che torgli la vita , 
pecca è vero Antonio , ma non per lo fcan- 
dolp attivo proveniente dal configlio , ma per 
lo paflivo che contrae dalla fua propria ma- 
lizia , che confitte nell' eilère oftinato ( fecon- 
do P ipotefi del cafo ) a non volere aftenerfi 
dal peccato maggiore , che commettendo il 
minore; dunque non è vero che nel confi- 
glio del mal minore vi fia intrinfeca Ja ma- 
lizia dello icandalo attivo come falfamente ha 
fuppofto il Frate nè fuoi geometrici amomi . 
E perche meglio intenda la forza di quello 
raziocinio che getta a terra il principal fon- 
damento di fua falla dottrina , fa d' uopo ri- 
peterglielo e metterglielo in forma fillogifti- 
xa, perchè come invecchiato nelle Cattedre 
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itoli farebbe véro > che fi debba defiderare a- 
gli altri quelche fi vorrebbe per noi. Or fc 
poflò defiderarlo innocentemente , perchè non 
porrò lignificare quello mio innocente defi- 
derio ad Antonio > e dirgli colla voce della 
S. Carità putto fio che tornii la vita , porta- 
gli via la roba? ma quella lignificazione ed 
efpreflìone del mio deliderio , in Teologia fi 
chiama configlio ; dunque farà fempre vero , 
che potrò configliare il furto per impedir ¥ 
omicidio. E ficcome, nella data ipotefi , il 
defiderio non è intrinfecamente malvagio , ben- 
ché abbia per oggetto il furto ; così , nè più 
nè meno , non lo è il conlìglio \ perchè tan- 
to rifguardo al defiderante ; che al concien- 
te , il fuddetto furto è oggetto puramente 
materiale , P oggetto formale eflèndo la re- 
mozione del peccato maggiore • 

Se così c chi vi larà che refli oftinato 
in negare efter lecito il configlio approvato 
dal noftro decifore Prior Domenico Ulivi ut 
Antoni us potius bifeentum fttretur dummodo 
vita conionetur fpecialmente colla reflazione 
da lui laviamente apporta nella foluzion del 
cafo, e dal Cenfore nella traferizione mali- 
ziofamente taciuta, quando feilic 'et alia ratto- 
rte non pojfum Antonium retrahere a tanta 
facinore patrandoHe quali parole fi vede che 
il Frate , che vuol tacciare cT impoftore il Sig. 
Dott. Romoli T ha malignamente fopprefle , 
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perchè troppo ("coprivano f infufTiftenza di 
iiia puerile cenlura , e V ingiufto aborrimento 
a un configlio ianto falutevole e buono che 
piuttofto dovea commendare . 

In verità chi vi è in tutto quanto Y Or- 
. be Terraqueo che anco col folo lume di ra- 
gione datogli da Dio -, non ravvili in quefto 
configlio , tutta V innocenza , tutta la rettitu- 
dine , tutta la carità , tutta la verità ? ove 
trovali quel!' intrinfeco male , che tanto abor- 
rifee T invecchiato nelle Cattedre ? Da qua* 
lunque parte mi volga non trovo altro che 
bene ; Se rifguardo Iddio vedo, che per que- 
fto configlio vien meno ofTefo i fe Paolo , 
da quefto coniglio riconofee la vita . Se An- 
tonio delinquente , per quefto configlio fi 
trova reo d'un minor male quanto è il fur- 
to rifpetto all' omicidio ; le finalmente il Con- 
figliante , vedo , che con quefto con figlio ha 
fatto trionfare la carità , e la verità ( che 
fono le due virtù caratteriftiche della bontà 
intrinfeca di tutte le cole ) la carità , con fare 
agli altri quel che vorrebbe per fe ; la verità; 
con dire ad Antonio quello che iarà fempre 
vero appreflb Dio , e il mondo , cioè che 
il furto è minor male, dell' Omicidio , che 
fe è oftinato in voler peccare farà peggio 
per lui il commettere un omicidio , che un 
furto , dunque fi faSurus eft quod non licet 
faciat furt um nonfaciat bomìcidium . Elìca- . 



&q la Conduzione di quello configlio appog- 
giata a promette tanto incontraftabili , e vere 
come può eflèr falfa ? e come uno invechia- 
to nelle cattedre la poteva centrare ? 

Ma è tempo ornai di combatterlo coli* 
ifteflè fue armi , alla pag. pi. confetta eflèr 
lecito è buono configliare il minor male den- 
tro la medefima fpecie come a chi è rifolu- 
to di rubar cento feudi , conftgliare di ru- 
barne foli dieci \ indurre quello che e per 
uccidere a far folo una ferita \ e chi è per 
commettere /pergiuro, efortarlo a dire una 
femplice bugia . Solo rimane accanito con- 
tro chi vuol chiamare ciò lecito anco nei 
peccati di fpecie diverfa , come nel no- 
ftro cafo fra ii furto , e V omicidio { fenria- 
mo la ragione fu cui appoggia/! tal diflinzio- 
ne i Dice che chi configlia un minor male 
ma di fpecie diverfa, fa commettere al de- 
linquente un malediverfo da quello che voleva 
connettere , ma chi lo configlia dentro la mede- 
fima linea, o fpecie , lo fa commetter minore > e 
inrluifce in realtà nella minorazione del male : 
che in quello fecondo cafo non ci è fcandalo e 
però è lecito , ma che nel primo vi è intrinfeco 
£ infeparabile ; or per convincerlo di lua pro- 
pria bocca , domando , le quegli che volendo 
rubare cento feudi , ridotto dal configlio a con- 
tentare di ioli dieci , pecchi o nò ? fe è ve- 
ro che pecchi come ognun fa, dunque per 
. w E 5 eoa 



confefllone dell' ifteflò cenfore può pecearé 
chi efèguifce il confìglio ♦ e non chi lo dà 
ed ecco, a terra il (ito principio Geometrico 
per cui difende come verità primeva , efìè-, 
re intrinfecamente cattivo il configlio òtl 
minor male ; poiché peccando chi lo mette 
in opera deve per cotifeguenza incontra^ abi- 
le peccare ancor chi lo dà , trovando/! in tal 
configlio intrinseco il peccato di fcandalo proU 
bito dalla legge di natura ♦ 

Ma iè la legge di natura non ló proibì* 
fce nei peccati dell' iftefla fpecie, dico , e di- 
fendo , che non lo deve proibire nè pure 
in quelli di fpecie uiverfa 4 Da quando iti 
quà , in morale , fi deve aver riguardo alli 
diverfità de' peccati , e non alla loro gravità? , 
quantità* malitia facit ad more 5 , fpecie* fa* 
cit ad Metaphyfica n cosi faviaments., dice 
Melchior Cano de Precept. Sacr. Penit. qu. 6% 
ove parla delle circoftanze aggravanti ; dun- 
que è un rigiro chimerico , e metafilico » 1' 
accordar lecito il configlio del minor male 
nei peccaci dell' ifleiìk fpecie , e poi negarla . 
con tanra petulanza in quelli di fpecie diverfa 4. 
Qualunque peccato mortale rifpetto a Dio è 
fempre d' una ftefla fpecie , come avente un* 
iftefla natura e malignità che confifte nelT 
edere aver fio ab incómmut abili bono & con* 
verfió in creatura* . Difleriice folo nella mag-» 
giore , o minor gravità ; E il ikcro Concilia 
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èi Trento, in tanto ci ha obbligati a ffiftr 
gare in confefllone le circuftanze mutanti ipe* 
cic, in quanto fenza di eflè non può dai 
Confeifori Len p onderarfene la gravezza . Leg* 
gali Scfs. 14. cap. 6\ CoUìgitnr eas circvm* 
fiantias in Confejfione explkandJs ej/e , qttés 
fpeciem peccati mutanti quod fine illis pcc* 
cata ipfa neque integre exponantur j ne c tu. 
dicibus innotefcant : & fieri nequeat ut de 
GRÀVtTÀTE critninum rette cenfere fojji'nt 
&c. dunque è la gravità del delitto quella 
che fi deve avere in confiderazione , che è 
il formale dell' iuefio delitto, e non la fpe- 
eie , che è piuttolto il materiale di elio . 

I diverfi peccati hanno diverfi gradi di 
. malizia chi più, clii mancò, pefati efatta. 
Spente folo da Dio , ma però ali* ingroflò 
noti ancora agi* uomini , é cosi nel noflrò 
modod' intendere l'Omicidio ne avrà ex.gr.12. 
Il furto o la mulilazione d' un membro 6 Pollo 
<iiò chi configlia una ferità o mutilazion d' uii 
membro a chi voleva ammazzare tòglie fei gra- 
di di malizia dal delitto , e perciò fa tene anco 
in fentenza del noftro cenfore ; Or dico io 
perchè non farà F ifteiTò bene chi gli cori- 
figlia il furto mentre anco con eflb toglie 
g? fteffi 6. gradi di malizia ? Dunque farà 
vero che fé configlio àd Antonio di tagliare a 
Paolo un braccio, piuttolto che ucciderlo,' 
flon peccherò > peccherò poi fe Io configlio 
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a rubargli cento feudi ? O propofizione af- 
furdiffima! O Principj veramente ftorti, da 
quali fcaturifcono propofizioni fi /travasanti ! 

Gran fpropofito poi che dice alla p. io. 
Cap. 1. prop. i. ove aflerifce che il furto dei du- 
gento feudi fatto da Antonio in vece de* cento, 
che voleva rubare è un peccato numericamen- 
te div erfolOgni principiante fa, che quando con 
un atto folo fi offende l'ifteflà virtù , fi fa 
un peccato foló e non due i forfè crede , che 
ogni cento feudi facciano un peccato , e però 
eflèndo dugento, j^li battezza per due? mafe 
quefto è } perchè per V iflefla ragione , non 
cred' egli che ogni piaftra ne faccia uno » e non 
gli caratterizza per dugento peccati ? quando 
però anco gli fi accordale quefta non mai 
fentira ftràvaganza, farebbe non oftante cer- 
to , che tutti infieme quefti peccati conterreb- 
bero una malizia di grado inferiore all' omi- 
cidio ; ficchè configliando piuttofio quelli » 
che quefto; verrei fempre a togliere dalla 
malvagità dell' oftinato delinquente qualche 
grado di malizia, e conleguentemente con- 
correrei nella diminuzione d' un male , ed altro 
non farei , che fuggerirgii una verità eterna % 
cioè , che di due mali è meglio fare il mino- 
re, e renderfi reo di minor delitto appreflb 
fua Divina Maeftà . 

Ne venga a malignare fu quella parola 
meglio come puerilmente maligna fopra quel, 

lo 
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fo , che faviamehte di/Te il Sig. Dott* 'Roma. 
Ji , che in comparazione del maggior male 
il minore è un vero bene ; perchè come og- 
nun vede non intendiamo di parlare pofiti- 
vamente ma relativamente ; come chi dìcelfè 
è meglio tagliare un braccio che togliere al- 
trui la vita non per quello direbbe che ta- 
gliare un braccio fia cofa buona e meritoria 
di vita eterna, quelle inette confeguenze le 
deve tirare il Frate che altro non ha ftudia* 
to che il calunniare , 

Come ha fatto fpecialmente nei capito, 
li 6. e 7. ove tratta V opinione di S. Tom- 
mafo~, e di S. Agoftino , e tenta di (contor- 
cere i detti di quelli Santi in favor fuo quan- 
do dimoftrativamente gli fon tutti contrari. 
E per chiarir la verità, ce ne appelliamo a 
chiunque ha occhi , e intelletto , per leggere » 
e intendere le autorità allegate di quelli Ec 
celfi Dottori ; e da per fe eliminandole , ve- 
drà fe fiano in prò, o contro di noi; che 
poi apprendo S. Tom maio non fi trovino le 
proprie parole confulere o inducere nel lenfo 
noftro, ciò addiviene perchè appreflò V An- 
gelico non fi trova la noftra quellione trat- 
tata in termini* ; ma quello non fa , che , 
nel tante volte citato articolo , non vi fiano 
piantati i fondamenti , dai quali geometrica- 
mente fi prova la noftra decifione , e poco 
ci preme che vi fiano le individuali nollre 

fen- 
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parole , quando vi è là foftanza del hofìrò 
fentimento : poiché come abbiamo nel capi 
intelligentia de verborum fignificatione ♦ non 
fermoni res , [ed rei debef ejfe [ermo fu* 
b'jeBus : 

Dico pertanto concludendo che non fo- 
lo S. Tommafo , e S. Agoftino , ma tutti 
quanti i Teologi fono del noftro fentimento ; 
e fe vi è difcordia fra loro > è nelle parole 
e non nel fenfo ; e ciò è avvenuto per non 
aver molti feparato dalla parola coniglio 
quella lignificazione , che pare abbia intrin- 
feca dell' approvazione , e gradimento *, onde 
per non parer di approvare una cofa catti- 
va per buona > e lecita , hanno alcuni nega- 
to che fi pofla configliare il minor male \ 
ma però in effetto hanno allento efièr leci- 
to offerire la materia del mal minore a chi 
vnole il maggiore; che in fine fi lòftanzia, 
e rifolve nel noflro configlio reprobatimi 
in quel configlio cioè in cui non lì vuol la malizia 
dell' atto , che fi difapprova , ma folo fi vuol 
la materia , come unico mezzo per ottenere la 
remozione d' un mal maggiore , e così quan- 
do S. Tommafo dice ciie in ducere hominem 
ad peccandutn nullo modo licet parla del con- 
figlio approbativo > quando poi dice uti ta- 
men peccato alterius ad bonnm licitavi eji 
parla del configlio reprobat/vo . 

Tale è il conlìglio del cafo noftro ixt 

cui 



cui dalla malizia maggiore , e dal peccata 
del delinquente ricavo un tene, qual' è il 
mal minore paragonato al maggiore ; non un 
bene morale nel delinquente ( come pare 
vorrebbe malignare il Cenlore alla pag. 8p. ) 
ma un bene fifico nel profilalo , cioè in P ao- 
lo, e un bene morale ancora nella pedona 
del Configliante pei merito della virtù della 
carità , che efercita neh" impedir 1' omicidio . 
E quefto bene è forfè meritorio di vita E- 
terna ? Sì Signore è meritorio di vita eter- 
na; e ciò è veriffimo ad onta dei punti am- 
mirativi e de* vani motteggiamenti, che in 
aria deciforia fcaglia alla fine della pag. fud- 
detta 89. e ad onta di tutti i fuoi iatiati 
pattiti , prefenti , e futuri ; 

Oye poi dice alla pag. 97. non vi et 
fer mai per il Confidente la pretefa neceffi- 
tà di configliare il mal minore ( oltre che 
indegnamente fi contradice , mentre , come 
abbian vifto , l'ammette nei cafi della mi- 
norazion. del male dentro V iftelìa fpecie e 
dell' immutabile determinazione d' un pecca- 
tore oftinato ad uno di due delitti ) altro no u 
fa , che indicare a tutti , quanto poco cafo 
faccia delle facrofente leggi della Carità, e 
della Giuftizia , che gridano doverii lòccor- 
rere il Proiììmo pericolante in extremis con 
tutti i mezzi poflibili. Laonde chiaro appa- 
rile quanto a ragione il Sig. Dott. Gio. *' 
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Lami vero eftimatore del pregio delle ©pey 
re ( dopo aver dato una feorfa a quello in- 
fame lucilo ) diflè, che quefto Santo Relv 
giofo con mandarlo alla luce altro non avea 
fatto , che dare a conpfeere d' aver perfo 
affatto il buon jenfo . 

Se devo però parlare candidamente credo 
che il Religiofo Avverlàrio fia meglio di nqi 
perluafo della noftra ragione , ma che vada 
avanti per impegno , non reftandogli altra 
fperanza , che full' inganno ; e lo ricavo dalla 
faifìtà , che ha commeflò in traferiverc nel 
fuo libro a pag. 5. la famofa queftionara der 
ciJìone ;. perchè ha ivi malignamente tronca- 
te , e fcppiefle quelle parole, che la ren- 
dono innocente e buona , e che però gli da- 
vano più faftidio , ecco le parole troncate 
quando fàlicet alia rat ione non pojfum An- 
toniam retrahere. a tanto facìnore perpetran- 
do , le quali paiole ,. il Sig. Priore Ulivi de- 
cifore avea faviameute appofte, per indica- 
re che il fuo conlìglio era reprobativo . Ciò 
facendo , ha commefik una nefanda fallita , 
di cui T Illuftrils. e Rev. Monfig. Arciveico- 
vo , ih ne può chiarire col paragonarla all' 
originale, eiiftente appreflò il Sig. Frelìden- 
te della Congregazione de Cafi , e trascrìtta 
fedelmente nella lettera Apologetica a pagi- 
na 38. d'onde l'ha ricopiata, e mutilata P 
ingenuo Cenfore . 

Si 
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Si vede poi, che ha ufata tal fiali- 
de per ingannare fin da principio quefV Illiu 
ftre Prelato , coli' cfpofìzione d' un fatto fai- 
fo giacché ancor egli conofcevanon poterlo 
fare con falfe Pottrine , mentre ognun fa 
quanto la di lui fcienza fia eminente , e quan- 
to la fama di elTà nè voli gloriola fopra delle 
più remote nazioni avide delle opere fue , 
o delle fue ifìruzioni (i) ; ma quello che la 
deve confolare è , che T incorrotta giuftizia 
non è minore in lui dell' alto fapere ^ fi che 
fe VS. Molto Reverenda gli farà veder la 
falfità con i fatei alla mano , fpero che 
egli {caccerà della fua prefenza il Fallano , e 
riceverà fotto il manto della fua facra pro- 
tezione i Sacerdoti tanto a torto calunniati, 
e vilipefi , • , ■ ' 

Qucflq è quanto per ora porlo dille , 
perche in qucfti ioli cinque giorni di tempo , 
che ho avuto per fcrivere non ho potuto più 
efattamente' esaminare il libro, e diffondermi 
davvantaggio; bensì con più comodo fe bi- 
fognerà farò un analifi geometrica degli er- 
rori , e paralogifmi che vi fono , vorrei co- 

me 

[i] A pag. 15. tentò in vano di dar pefo alla Tua 
opinione c«n voler far credere che I' ArcWcfcovo Fio- 
rentino fia del fuo fentimento i Se fapefle combinare gli 
♦urei principi da erto piantati nelle fue opere, vedreb- 
be che queft' infigne Teologo efclude folo il configlie 
approbath'o , ma non mai il reprobativo .Nel quale ( ri- 
ipecte al Coni niente ) i due mali fon filici ,e non morali. 



So 

Tne può, che mi rimandaflè il libro . Sotto- 
metto al di Lei purgatiffimo giudizio tutti 
quelli miei fentimenti . e mi dico frattanto 
$oa pienezza di ftima . 
Di VS. Molco Rev. 

Di Cafa ai. Giugno 176$,, 

Ecco la Deci/ione tantp controversi > 
riportata nell'Apologia a carte 38 o rico- 
piata de verbo ad verbum dal fuo originale 
delle Conferenze di S. Agata in Mugello , 
•Cenlurata ivi di propria mano dal Frate. 

Ad predictam caufam refpondeo me pof- 
fc licite nec ad ullam reftitutionem teneri per- 
suadendo Antonio iam parato Paulum occi- 
dere ut potius bifcentum furetur dummodo 
vita condonetur (1 ) quando fcihcet alta ratiene 
non pojftm Antomum retrakere a tanto fa- 
cìnore parranno , & ratio eft quia fuadco mi- 
nus malum parato facere maius , quum pq- 
$ius bene r cium Paulo conculerim , eiukjue ne* 
gotium utiliter gefferim curando ut ei minus 
mal m inferatur Bonac. Tom. 2. difp. 1. 
queft. 2. puncì. 7. 

• » 

O Decifione Savia , Santa, Inappellatile! 

Let- 



CO Parole meife in frodo dal Frate alla pag. 5. dal 
fuo Eiame perchè troppo fcoprivano al Pubblico VinM- 
fiftenaa di iua cenfura „ 



Sì 

,c*trera dell' Eccelientifs. Sig. Dott. D. Jaco* 
po Menchini celebre Teologo di Lucca » 
.all' Eccelientifs. Sig. Dott. Carlo Guidotti 
Pievano di S. Agata in Mugello • 

Ecc. Sig. Dot* Sig. e Pad. mio Colendi fs. 

*. ~ • ».»■***** 

~TA compitijjìma Lettera di VS. Eccma- mi 
' ha forprefo addolorato per la perdita , 
che abbiamo fatto del ?wftro Sig. Dott. Nardi 
Sacerdote dotto , e ottimo , morto per idro- 
pica di petto . Requiem aeternam &c. Mi ha 
forprefo carico di mali , e di faccende . Mi 
ha commoffb a giufio fdegno , per V annejfo 
libercolo del P. Maeftro Troiani , indegno 
della pubblica luce , indegno d' effer letto da 
favi uomini , e onefti 

. ..Tantae ne aiùmis coeleftibus irae ! 

* ■ 

Neil* animo di un P» Maeftro Gavotto tanta 
rabbia ! tanta confusone , e ofcurità di ideeì 
tante tenebre ì tanta ignoranza ì Egli è in- 
finitamente indegno di rifpofta : Dunque 

Ccdimus Invidiae , gratefque rependinius ipfi , 
Quod magnis mifcet nomina noftraViris. 

Così Monfig.Vefcovo Ligorio tanto Jl radazzata 
dal P. Patuzzi Confratello del fopr adetto ?:o- 
flro avverfario , niente più adejjo rifponde per 
cQnftgUo de* faoi amìà > optime. 

E . Le 
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